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IL PONTE

DELL’ AMMIRAGLIO

PRESSO PALERMO.

 

La dovîzìnsa fluridîssimn campagna in mezzo alla quale, I'm bella mostra di sè la metropoli

 

dc“a Sicilia, siccome fu da più secoli nomatn, così è vc nculc unu cunca d’ oro. Ln piuma,

chi la lvvnssc , 1‘nflìgum propriamente ad un 50mìcorcllio , il cui diumrrxrn è, i] lido |mglullo :x

un lm il l’vllcgrìnn (: il C:\lull'anm7 e lu ciruonfiu-cnza una calma di z.}

 

greco lcvnulc da] Tim“

 

1nénl.aguc nella som…ìlà s\vrili (‘ nudo,, le quulì, ad eccuion dì puchìs>îmc dall’uler «lì.àiunlc 7 (||…-

si nc fiumo Ima 501u, che n foggia di nn…ml muraglia nn‘rluln cinge intorno intorno, lìlm'uu':

 

lumhesso la 5 \in …in l‘uurca »ìamu-u. Ln ìn vano …‘ 0"fli vc 'so funti c ruscelli« … ucs\e cn »iu—.ua [ D ’ I 13 o : l }

nc,un colla (brace natura del snob o la bon… del clima cospirauu ;] l'zu‘lu sì ubcrlnsn ml umana,

che osst‘rvìamo in lui .n‘vcraln quanto dcgìi orli es]\crîdi fiwulcggìzu'onoi poeti. Qui il fico d‘India

 

serve di siepe, mu'cggin iu ……u nmdi l’nranuìu, com…… 1…) è il cedro. In quole pinggc

Ìvcz\lo dall‘vlà più ]oulzmzx spande il platano le sua ombra ln Z;lxìs.simc ; ndorali arbusti d'ogni

municm \’nlmrano di s\m‘ìnli profumi lc ripe; l’ ulivo, la viu: ed ogni più grnlil piuma

{'ruuil'om \i :x…gnn mm… in nmìvn lvn‘rnn; in…… [a mnnanm/c nnn invidia… il snuvrsm‘cn

alla C:\unn clue ]a Sirìlia cesso al Nuovo Mondo, mc n prono di >mqu collìvnsi. Il por«lxb Iu

(h‘lì/fu: di mulo p1-rzinsn contrada furono da’ siciliani scrittori sommissìmznnoule ma non mai

lmsumlvmcntc cu]ubrutc; (: ne (mv un 1-

 

‘01‘dzumu sin (la’ lmnpi più vetusti , siccumc …) fauno

 

l'ulc lc spighe, i grappoli, il cornucopia cd aìlri simili emblemi impressi 1|CUC mcdzrù ‘e 1…—

lcnuìumc, <: la cuma enim la quale si assìJo il simulacro del Genio di Palermo, :: l‘vpìuv

m di I/è/iry che a lui ]xm'l,i0<ìlul‘nxcnte ne vvune, cd i numi di Hula or…, di [[u/A'1'l0, di bellis—

simu Î/(fn Cun che Cullia, Diodoro cd Erode… lu snlutnrnnn.

Divide questo vago non men Chu vasto giardino in due campi l’Orclo, rnsccllu pìuuostn

dm fiume, il quale dal monte Miclgandnne poco al di là di Mom'cule nascendo, ingrossa…

(la' mnllì rivoli che per quelle Iu‘nlcfic srr|ìcggimlu, dopo un placido Corso di dieci miglia, ]a
   meridìnnul parle (‘sl xoru lambendo nik: ciuà regina della Sicilia, mcLle foce nel mare. Alla

quale prossimi… vg, i dcc principalmente la sua l'ama , ed il LìLolu di re dc"finmi (lellnT1-inncria

‘l (- alunni am]…ìlusnmeulu gli concvdcllero,indicando ]a sua SLflLUI\ incoronata lì'nlemollissimc che

 

iuPnlermu adornano la marmorea fontana del Pretore. Ma per propria celebrità ricorduloèpurncllc

sL0rìc n cagione tlnllzx bnungìin che lungo le sue. rive, nel XlV. anno della prima guerra punicn,xlicde

n L, Mc\cllo consulc il cartaginese Asdruhalc. Costui, siccome narrano Frontino c Polibio7 ('u scon-

lì\to mcruò uno stratagemma dcl Romano che, fatti cadere in occulte fosse cd aizzal'c c imbizmvrive

gli clci'anLì , nerbo dell'uslc nemica, seppe rivolgcx-lin rovina di quella, e quindi ornaruc in Roma



( 2 )
il suo trionfo. l\e soltanto in si mcmorabil gìornaln le onde dell’Ordo si Lìnsex‘o di sangueafricano, che più di dodici secoli dipoi ne andaron rosse per la vittoria che Maniace ,
cmqu di Belisario così nella lieta come ncll’avvcrsn fortuna , riportò in quelle vicinanze
su iSnmceni. Puco appresso giunsero alle sue sponde egualmente vittoriasi ma più avven-
lumti de’Grcci i guerrieri Normanni , e non venne meno perciò la gloria dell'Ordo; se non
che ebbe a cangìar nome, o per dir meglio a crescer di un altro la serie de’suoi numi; (:
siccome da‘Grc , e da’ Romani Eleulerz'o Pd Elam , dagli Arabi Formosa cd ]Ialzcs veniva appel-
]ulo, così dui Normanni in poi la denomina one ritenne difiume dell’Anuniraglia, @ cor-
ruuamcmc ([c]/rt Miraglia 0 .Mi/faglia .- (lcnominnzionc di cui fu debitore @ Giorgio Boziu
d'Anliochìa, grande Ammìmgliff del conte Ruggiero (: pai dellhllyn Ruggìem suo figlio primo
Re di Sicilia, come :\ quegli che il decorò dcl pome il quale da lui pure sinomìna,cvcdvsi
nalla nosLm tavola rappresenta…. E l’anno della sua fondazione, c ([unl …: fosse mai l‘ur—
cl1itcuo, s’ ignora del pari. Cnrto & cho Giorgio a proprie spese l’cdìfivò, prossu.a anlluo—
gn dove, secondo le Cronache, ce]cs(e voce gii annunziò la l'ulla Cln) dur doveva ngl"ìnfc-
deli. Il ponln‘ di cinque :u'chi 3 quarto Londo consixtc , cgunli fra loro, da quel di mew in
fuori (ch’ (: (li larghezza cd altezza maggiore, Luni formati da pietro riquadrate, con bella,
solida (: vm‘mnmlc romana custrnzinnc. Così un’ prinmrdiì dcl scuola XII., mentre, da per
|n…) giaceva“ le arti nvllo s[[lmllurc , alla cmc del primo da’ nostri Re, in quell‘angolo estre-
mo (Thalia, l'm‘chilcluu-a cm in fiore, cd in questo ponte ]ascim'a monumcnm dumuu‘o
(lvl suo potcm non pcrnncu (legvncrc. Un altro assai più cospicuo no avremmo nello cusc
Alcll‘l\nlinch0no mc<lc"mo , fiwm‘cggìalor gmcrmo delle tre urti sorelle, se per le dmn. :\-
Ziunì dcl lompn @ dell'uomo nnn ne fossero scomparse finanche lc insigni reliquie che i]
Fuzvllo addita… (x) Ad ngni mndu ben si converrebbe che lm‘5ìcilìnni scrittori, delle (1050
]ìalx'îc Lcncrìssimi, sm'gns (: nn biografo di (11195… …lm‘ifieo Ammiraglio, che lui lngìîcndo dalla
nsruriu) in cui l‘ abbandona la storia , l‘amnlcnlc giu… dìsp<znsau-ìgc di onore, c::111105t1‘n5.‘î
F“ ‘… (l'un nuovo Rc Mvcenatc novello, liobi[e dc’nabz'li, siccome oi stesso sottoscl‘ivcmsi .
cd crede di un nome già illustre, essendo figlin di quel Crislodulo Ammiraglio ancor cg“, Cui,
pvr dipluma in lcucrc d’oro che tultnl‘ si conserva , Ruggiero nsc1‘issc tra i]7rolollolltliî$l'llli— Ai
pochi cenni da nni fallì…) questo nlLresi vogliamo aggingncrc: essere lui stato il fondaLorc di
S… Ma.… ([al/' A……img/ia …… &; .u…………, …… d'…1… m…, di leggi…… 1…-…-i, di …Mi
(' di Illllsflil. , fi-a’qunli due ritratti,» l’unodell‘Ammimglio medesimo Iu‘ns mo & pii: dclanergine che
per vsso ìnx,crcedc al Redentore ; l'altro di Ruggiero, in regia dalmalica, biondo la barba ,
curumxto da Gesù, e grande quanto il naturale. Giorgio eresse quella chiesa, la dotò, l'arx‘icch'l
dì prelosì arredi , cd a lei legava quel nome della sua dignità che trovinmo unito ad altri
monumenti della splcmlidczza di lui; ma quando qualche secolo dopo le fu congiunto il prossinm
convento di Beue(chline già da Goffredo Martorana fondato, il nome suo (: l'ingratitudine della
poslcriuì prevalsero.

… a Nel luogo &… oggi sono lu …ma… plîgioni, e dov‘è il principi:: a…… via per cui si va :: Luzzeuo,edoveancord\; …x… la amc… del ma…… .L s. e…:… a; |…… la…… in q.…lm, enne già le uno a; a… Giorgio ,……i.-…, In…I. m…… di g… sycsn, e di marnviglinsa …m…u…; Ie re‘iquiv: delle qual; sono ume …: r……….i che ,i …i… in [nuo.… mm…, e panicclurmenlc ne’ …in»… immi;ui & mm…; …. bullo m‘ljficin ». c… ur…u», E;… la versione di Re—nugin Fim-en…. 
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Ogni uomo anche mezzannmeute limo di lettere saprà mille gradi a quc’Milanesi che imprescm
:. descrivere & figurare le principali chiese d’Europa. Impcrnio -chè , siccome gliantichino'tem—
pli appun… nstenmvano il lusso maggìm‘c dell’ Arte , così ancora i moderni; con questo puru
dìppiù, che aprendo le cnttoliclnc chiese ultimo asilo di pace ni [eduli , ci mostrano [nl-
vullu nc" lnro nvelli que’ 1nì‘zxcolì di sco]…m che presso i Gentili cm da cercare altrove. Clu;
st …‘lla gmndenfl :: maestà della sacra m‘clxilclturn non sempre gl’llnliznli chuslì vìnscm i Gre—

 

 

ci nè «nvsLi sem ma li Ea’ l I @

 

, , nessuno c:.mtcnde la palma ngl’ Italiani delle seguenti al in
questo gringo, nel quale superarono gli altri popoli loro coutmnporuuci c :Juamln nel velo
della barbarie le arti Lmliguntc sì avvalsero , e quando per fallaci scnlicrì cupfiuvìnfiamcuLc :m—
duci ì…bnldanzîvzmo, (: quando alle smarriti: nanne lo…uudu dalla ragione e del gusto, yì—‘-
scru por dir così vita novella. Dol quale secondo periodo, più ch' altri non crede sparso di

 

mirabili pmduzioui …Ho patrie nostre conlmdv , monumento …il’nl) mo a nui scufln‘zllu
c:\llcdmle di Palermo. E 110" mcrîlnvn dm il D'Agîncoul‘t non 10 m'(‘ nellu sun Sltu'iu
u-zxsundmo; e ti tarda il vederlo luella (:nllczion milanvsc che [('stò si ccnum'u con ogni <Ludìu

 

 

 

( ascritto. Quanto & nui , non essendo ];rnposiln nostro (Ì. .nrrcmm le vicende nè illustrarne
[o parli , nc mcdmrcmo sol quanto giovi & darne a‘nostri lettori admpmln nozione…

Tre volle m'i‘vmm i l’alcrmîlani la loro maggiore chiesa al (:|le0 pruflwnnsoLll‘ntla (\ rinnovata,
 

 

( uz…do …:l 1 170 un impresa la quarta cdific nnn i] più Î>ollemorìlo de‘lul'o vescovi , Gualtieri
Olîìunilio, normanna di nascita, ajo @ familiare di Guglielmo II. Nel corso di m: lustri l'oporu ubhc
compimento, @ almeno potè quel pastore islesso consacrarla sono l‘inlitulnzìouc di Nostra Signora
« ell"Assuula, che a dir vero non gli riusci di ndornnrnc lc, imcrnc pareti con quella splendidezm di
c le n‘ avea JUCUMLO lu esterno , pniclu‘; il buon Guglielmo trasse i migliuri m‘lclìci ui lavm-i del
Suo lìnl;xgìu c della chiesa di Monreale. Om…) che le pareti esterne per l‘ appunto1-inscìrouolu
più vistosa …no della mariana basilica, @ bellissima lm essc]n mcridionnln, da nui sulla pietra
(cli;\fnln. Ivi si apre una porta I:chmlc col suo aLrìo coperto a tre archi di stupendo artifi—
«zio, col fregio od il timpano sculpìlì :\ basso rilievo, con qunltm statue di marmo , ed altri
non volgari ornumanì, Separa questo lato dalla popolosa via del Cassero una piazza l»islunga
circondata da ]ìillllSll‘i, cdi pilaerellî degl’lngrossi portano dal 1508 delle medriocri statue operato
al siciliano AnLonio Gnginl. “corpo del tempio sorge come isola qundrilunga, negli angoli della  « nale quattro torri () guglie a guisa di frecce sembrano slancinrsi nell’aria. E queste e le mura

sono costruite di pietre riquadrate, e, benché non maggiori di uno in due palmi, cougegnate in-
sieme scum cemento: il che nessuno avvertì, ed i; in vero mirabile :\ dirsi. La stupenda mule vedesi
cinta di merli , non che abbellita dn moltissime colonnette altre di marmo allre di porfido, e da
una quasi prudigalità dì vaghi Invori. Pur Lama ricchezza non è confusione, nè la Icggerczzn
ardita ed elegante va qui 11 sgiunln dalla varietà e dalla grazia , talché ne viene 1" cc bio di-  
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sim…) ad un tempo e confortato. Nelle invenzioni si parc magnificenza , negli ornati dovi-
zia; (: sun questi condotti sì fiuamemc che li diresti talvolta merloni o ricami. Non è la no—
biltà grandiosa delle costruzioni romane , non l'ingenun bellezza delle greche, ma un'altra ma—
niera di [)(-110 , più pomposa che pure, ed orientale piutlaslo che italiano. Appartiene in somma
quntslu fabbrica in generale al sistema gotico, ma più particolarmente a quel gcucrcgo/icq/ìu-
rito di al‘chìlctlux'u che potrebbe appellarsi arabo-normmma avvera araba—sz'culo. In Sicilm di
fatti, e nel lcmpo che la casa d’Altavilla nc tenne il dominio, qucsLu modo in cui si ravvisa
il gusto sarnccnico modificato dall' uso cui lo piegavano i nuovi signori e dall’ influenza di
lunghi che di anlìchi capolavori non difctt:wano , vanta non pochi monumenti , degni d’es-
scrc fra loro @ 1‘nggnnglìati (: mcglìo studiati. Tali fra gli altri, la chiesa di Monreale,
ln cappella palatina di Palermo, e qucsm meuopolitana, me gli archi non sono diagonali,
nè si aprono alla sommità , secondo la foggia mol‘cscn, ma leggermente s'incurvauo al sesto
nemo , quasi nd<lilando il passaggio dalla gotica alla classica architettura.

Entrando ora nel sacro recinto , poichè le nuove dissonanti costruzioni lasciano appena indovi-
nare lc ant Ì e, noi non ci fermeremo ad esaminare parLilnmcntc 10 tre navate, nòle principali
cappelle fregiato di marmi e dipinti bellissimi, nè la cappella del Sagrmnento col suo prezioso m-
bernncolo di In]rìslazzuli , nè le statue della gran tribuna senile pur dal Gngîni , nè la meridiana
sul pavimento segnata dal Piazzi; che ne invitano ad altre men comuni osservazioni i m:…-
solcì di cui questa chiesa giustamente iuorgoglisce. Per inviolata consuetudine non fu in essa dato
il luogo del sopa]ch che agli A1‘civcscovi o ai Principi, 0 nel regio sepolcreto cinque tumuli mn
simnmcutc chinmnvzm gli sguardi; ma nell‘ultima riedificazione incominciata

 

il 1781 1'ìnlotàsi
da’ loro siti, voleva il profano architetto confinnrli in elevato e mal acconcio luog
si oppose il Marchese Caracciolì, uomo d’nlti spiriti e di fama europea, a cui era allora

 

o. Prov ido

 fidato il reggimento della Sì

 

lin; nè solo ci Ii fc quivi orrevulunemc colluczu‘c, ma czizmdio
con ngni diligenza riconoscere ed illustrare (1) Così dopo sei secoli rividex‘ la luce quello
spoglie rcgaîi, ed ora ai curiosi è dato pnscex‘ 10 sgnardu de’ loro nd0rnnmculidisegnati edin-
cisi‘ Qual non dovette essere la conimczione pîullnsto singolare che slmordinarin delle gon-
lili pursuuc ;] quell’uprimento intervenute nel contemplare lc u°ud ed ancora minaccequ
scmlvinnzc di un Arrigo VI., cd il volto plncido cd angusto del figlio di lui, il gran F0-
dcyico! Il quale, avvolLo nello imperiali inscgue che furono già di Ottone IV ,
ricomparsa pi ù Consc1

sarebbe
ato , se nnn avesse In corruzione subita di duc cadaveri , l’uno di

Giacomo H. l'allro di donna imola che in «nell’nrca & lui sn rn osti tmval‘onsi7 a 7 I P P ,

 

co-
me se pur colà outro dovesse Ll‘avaglìarlo Fortuna. Tranne queslidue imperatori pressochè in-
|mli, crane nudi schclclrì @ Ruggiero I. e le due Costanze, madre l’una, l‘:xllrn prima
consoru: (lì chf‘l‘îco H. Giuccva quest’ uhimn, (: giace Lutwm, in bellissima urna di marmo pn-
rio sulla quale &: scolpì… una caccia. Gli allrî riposano in quntlro avelli magnifici di porfido
sorretti da ]msi () da leoni della stessa materia, di semplice e nobil lavoro, in guisa che tu-
luni li sunosoro antichi, nnn ballando che l’arte di scmrc (: lavorare il orfido non eraH != P
perduto in Sicilia, ove trovasi adoperato comunemente sotto i Normanni e gli Svevi. Loiero
rvlnzioni coll’lìniuo facile nc rendeva l'acquisto, anzi l'isùla stessa poteva somministrarlo.
Laonde si per questi monumenti, e sì per l’esterna decorazione, il tempio palermitano che
certamente primeggia fra quelli del XII. secolo, può gareggiare, Roma sola cccettuala, con
quanti altri ne ammira l’nrbc cattolico.

… L' op… …. .…!e in m…, e gran Ju… Iipugmi'ìca pubblic… ;. ud …… p…… …… lilnla: I regali ……1…' da!D…… m palm…» ric……iuzi vd m……u. N…]; …1m …mpm'n del Re, ,734. È M;… …; Sovrani delle Sia mdai De-.……aduh ML… dcl Duomu, e fu …il… … |…… lingua @ pellegrinu emdizìone .… mslm Fra…… Danieli.
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IL PALAZZO REALE

DI

PALERMO.

 

Sin da quando gli arabi Emiri feccro di Palermo ]a capitale de'loro siculi possedimenti ,
si elessero ad albergo in cima della città verso ponente, nell’ alla regione che dìcìanm pen. ()
dal loro idioma il Cassaro, la rocca stessa che da [empi anche più remoti fu quivi il saggia
dclln suprema autorità 7 e che poi la reggia divenne dc‘l\i«marchì della Sicilia. Ln fubbvìru—

vano i Saraceni sulle rovine di altra più antica citludelln; indi la mnuivnno cun nuovo foni—

 

iìcazioni Roberto Guiscardo ed il conte Ruggicm; Ruggiero ]. ìngmudìvnla della chiesa dndi :…

n S. Pietro , di quella parte appella… Juur'iu , in arabo, luogo .yìaziosa, in cui nelle ore di

 

sollazzo solca dipanarsi , e di due tm , lu Pisana ove la: giuje ci tesori della corona sì custo-

divano, e ]a Greca nella quale stavnno le pubbliche prigioni. [] primo Guglielmo, vogliosa di
ccclissarc la pnlcrua magnificenza, ln 1‘ilhccva quasi dalle f0ndflnìcnta e più l'arte e più splcn<li«

da; ma prevenuto dalla moric , lasciò ul lìglîuolo, tanto da lui dissimile , la gloria di
compicr quell’ npcra ; od il unum essa 0Lmnnc di Palazzo nuora , di quadrate pietra, con morn—

\"°fliosn diligenza ul egual nmcsLl‘ia coerutto, chiuso all‘inLorno da larghe murnglic, e ncL

1‘inlm‘nn parte …Ho (Tom e di gomme cospicuo. A1Lri sovrani lor successori o parec-
  

(: iwìccn‘; in dìvorsi tempi ampliarono (: rìmumrono ques… edilizia scum regola nè gusto; in

guisa che sebbene non manchi dì real decoro (: grandezza , pure non …si raccomanda pcrbuona

urchìleLuu-a. Il Murchuse di Viglicnn l‘arricchi della facciata che guarda il mare. Nclln rcslaura-

lione operznlzme dal vicerè Giovanni de cha, acciò la vcduul della CÌLLà fusse più bella (: spcdîm,

fianchi ufl'nrzalo. Il domoìirono la rossa Lm'1‘e laLerì/jfl con che il conto Rl.|ggì(:yo ne aveva uno dn:

cm…: di S. Stefano ne :\]:Imllì la maggior sal facendovi nella volta dipingere ln chiamati! e com-

nn7.ionc di Pietro l'Arngoucse-7 (: suumo quivi all’imornn delinanc le medaglie più insigni di Pa-

lu‘rno c della Sicilia , non che i riuniti de’Vìc—rrò, i qua!": dal 1488 innanzi governnmn quell’ i-

sola. Iu uhm sala si vcgguno i due aricl.i di bronzo Ll‘0vfllì iu Siracusa , @ SMI di quei qu:thro

 

!huì (hnn:er da Archimede, :: quanto cl‘cdesi , con La! nmgîch1-o che Lcuevan luogo di uno—

momclri. Ad un canto (li quvsln palazzo i,— :mncssala Pm'la/matfa, uno degl'ingvessi della città ,

coslruìln sotto l'impero di Carlo V., e, pm‘chè dnnucggìaln da un fulmine, con più bello or—

,dismllo si eleva ln sunnu di

 

dino rifatta nel 1668. Dall’altro lau; dello spazzo sopra dinho ]

bronzr» di Filippo III.

Quanto alla regia abitazione di cui abbia… figurato ln vcduln in prospettiva , due cose principal-

mente c'\ sembrano in essa degne di noia: ]a ]mlatilm cappella, o la Specola, È [:\ cappella mera—

viglìoso monumento deile arti del disegno nel secolo X11, e della pleuì di Ruggiero, che nel  
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x 119 imprcsnne la fabbrica , ]a lem1inò nell’anno 1152 , secondo del suo r(‘gno. Belle colonne

 

mn varie …ne di ordine , di male , (‘ormne grandezza, come quelle che quà e là furon Lohe

da nnuclu ednlxcn sosLen ono «l\ arclu acuti della mn navata. La nue nu bassa d\‘llc mura’ € :>
è ornata di marmi bianchi e di perfidi con fregi di pietre dure; la più alla di musai(' , aggiun-

tivi da Guglielmo I., e rappresentano istoric del vecchio e del nuovo leslamenLo, (love molte,

cose pure furono messe :: oro. Consiste il letto di tavole con insigne eleganza inlagliatv, ,

pa‘ lwcìla vzxrìclii di piuurc (: fulgìd’oro splendenti, e frcgîalc di Tosoni , nc’cuntomi de'

quali :: caratteri cufici vagamente impressi leggcsi un’arabica iscrizione, non ha moan dal

professor Morso interprclam nel suo Palermo amico. Il pavimento è lavorato …un di mar-

mi perfidi @ pietre colorate, che formano rabcschi cd ornati di Foggebizzarrc; sullo nlqnale

]… una caverna o speco che mette gran devozione :\ chi dentro v‘innohra. Più preziosamcntc

cd egregiamente fixch di ogni altra parte del tempio sono la cappella maggiore e le due la—

terali, uve Ci sembrano morimr considerazione quattro grandi colonne di sanguigno dîaspl‘o.

Le pareti che chiudono il coro osservausi anch’esse d’inmgli coperte e di ligure con minute pic-

trc preziose composte. In somma da ogni angela di questa piccioln chiesa traspare una pompa
veramente regale, nnn chei] gusto dcl_ tempo in cui venne cdificatn. Si ascende ad essa per una gra-

dinata di marmo, a fianco della quale era la macchina dell’orologio [hunvì porre dn Ruggiero, uomo

dalla superstite trilingue iscrizione nppariscc.Sono le porte di bmnzo (: di bellissima architettura; ed

il frontone clfcl‘n imperfetto e rozzo rimasto , perchè rispondesse ancora nll'iulcl'na richezza, nel
1506 venne adornato «li vaghi musflìci e pitture, in questi ultimi anni a nuovo acconcìamcnlc

rifa… (1).

'Non uso ad incontrarsi nelle reggia sì è l’ osservalcrìo, che secondo ornamento dicemnm (li

quella di Palermo: vera tempio d’Umnìa , dovu\o alla protezione del vicerè principe di Ca—

ramanico, mercè di cui l‘astronomia che disagiala (: raminga, siccome scrive il dotlissimo Sci—
nà (a),;nvea sortito sino allora in Sicilia oscuro e transitorio ricetto, pose per la prima volta slnlxilo

sede in Palermo. Nel luogo della la Torre di suma Ninfa furono costruite due stanze, divise
da un terrazzo, e nell‘ unn situato il circolo , nell’ altra lo strumento dc’pnssaggî, opera entram-

bi dcl Ramsden , entrambi nobile conquista del Piazzi. È noto che qucslo eccelso astronomo

recatosi per essi a Londra , seppe :\ preferenza del Lalnndc c della stessa Specola di Dublino,

ottenerli dal difficile arleficc troppo insoflìcìenlc alle richieste de’suoi nuovi trovati. Co’quali

njuti, appena compì… la fabbrica, nel 1791 incominciò egli le felici sue perlustrazioni del
ciclo, (: spinndolo a parte :: parte, ne descrisse in un catulogo le principali stelle con accuratezza

mai più che allora veduta; e mentre in Lal guisa adoperava, nel primo di dell’anno 1801 ,

Cerere clue schiva involzwnsi alle rìccx‘chc dì Lumi astronomi, :\ lui non ricercatore si fece spon-

1ancmnente palese. Così con queste venture e con nllx‘esucillustrì fatiche quel grande sparse di

gloria immortale l’osservatorio della sua pnu-iaadouìva, ed il proprio nome scrisse tra gli astri
:\ cavalieri che nun si cancellano. Per la qual cosa degnamente cantava di lui non ha guarì

il valoroso Giuseppe Campagna :

L‘ astro Ii parve apporlalor lle! giorno

Povera di pianeti , e girar fcxli

Un pianeta novella a lui (l'infame,

C/1e viaggiando pe’ .venlier celesti

Par col tuo nome in fronte al[rui mostrarsi7

Ondv fa che il tuo nome eterno resti.

… n F…Uo nelle … dvd…, e r Alberti che nel … viaggia d‘1…m visitò questa mm…… per ……di …… ……ialui,
lu descrivono …mi. splendidi ml…. 11 D» Mi…… … d… … schizzo del … interna.

 

(a) p……m dallu daria mm…… «1; s…um nel …In dccimntlavu. ’ n vol. 5. « {mg. 44 e segunnlî.

 



    

 

    

          

  

        

   
  
    
  
    
      
     
  

 

  

      

 

 
 

VEDUTA DI CATANIA.

Una colm11a dì Cnlcidcsî, movendo dn Nasse, città che, duce Teoclc, avcano 900111111111

1111131171 111 Si Alia fondata, e cacciati con le armi 1 5111011 ,occupò Leonzio e di poi Catania: la qual

cosa avvenne, secondo che lascio scritto Tucidide, il quinto anno dopo 11 edificazione di 51-

1‘acusa, della 15.“ Olimpiade 11 prima. Gl1 abitanti, 510011 @ Fenicii che fosse1'o,1 quali ce-

dettero al più forte la ];[cciola loro 011111 @ borgata che dir la vogliamo, (1) le avevano scelLo,

sc mal sicuro 5110, poìch'c alle falde dell‘Etna, :11 carlo bellu cd nme1115511110: nel mezzo della

cosla 0110111110, :: cnpnnissimo golfo sopraslanle, 111 fondo di pianura fc1‘111155111151, 11011 lungi

(11151111910, il maggior fiume dell’isola, (‘, sulle sponde di que] limpido Amcnnno, da Pin-

daro, Ovidio c Strabone 111cmovalo, ed il quale dall’ igneo monte pc1‘ occuhi medl.ì scor-

rendo, Ll] "1101 vedi che quando è là presso la sp1nggîn.Anchc quenovclli 1111111011 la 0111…'1

perdette nl_1empo delle snc prime guerre con Siracusa: Gemme la vinse, quelli nc discncciò, .

111111 coloni mnndovvi; ed ab11111‘ volendo 5111111101111.11 nome di Catania, ]a disse Etna. Ma

fu per pum: alla morte (11 1111, e 111ercè le \111L01‘11: di Ducezìo rc dc”Sicol1 sopra 1 Sun-

01151111, tornarono 1 fuomsc1li, c, 1‘1mcssi 111 1511110, si reggevano felicemente :\ popolo. In quel

10111110 avvenne 1.1 celebre ed 111felìoe spedizione degli Alen1csi in Sicilia; 1 quali se 111 C:\—

111111.1 entrarono, 11 dovettero ad A1cibìadc; dapoìchè ammesso 0511 solo, ed a1‘111g1111110 al

popolo nel (entro, dalla vogììa di nscolm-lo e dalla sua eloquenza adescali, icillad1uin calca

c ln scelte pm- esse, Insc1ala Perciò 1:1 guaniin del porto, trassero a lui; e cosi a Nicin che

1|111vi aveva fatto accostare dì chela le navi, fu dato agio di sba1‘ca1‘ 111 soppiatto cd impa-

dronirsi del paese. D1poi 11 primo Dionigi, falta la pace con Cartagine, 11umull'1 della ciun-

d111a scdìzionc c11ctn117 in sua signo1‘1n ridusse le tre città caÌcidesi, Nasse, Leonzio @ Catania.

La quale appresso ebbe altro 11m11110 111 Mnmcrco, cittadino e tragico scrittore del pari cattivo,

r1mosso 111a [‘me da Timoleonc. Laonde ricupcrata la libertà, ella governavasi colle proprie

leggi: se non che lesto cadde 111 130101“ de‘Romani per opera di Valerio Massaia, che 1111 [e

altre spoglie ne tolse quell’ orologio solare situato nel Foro accanto n’Rostrì, @ fu il p1‘1mo

che fosse visto in Rmim. Marcello, tornando ivi dall'espngnnzionc di Siracusa, vi eresse 1111

ginnasin. Esposta alle rubc1‘1e 111 Verro, alle devaslazìoni di Sesto Pompeo, Augusto la 111-

510111 mandandovì una colonia, (: sino al regno 111 Teodosio fu annovera… fra le 1nagg1ori città

di Sicilia. Vc1111111 111 mano degli Arabi e poi de’Nm-manui, ebbe :\ sofi1‘ìrc cccidîi e rovine da

Enrico VI. 11011 1110110 che (111 [13111101 suo. Alfonso ln dotò della Università che cunsc1‘vn tuttora.

Cns‘1 alternandn Prospcrì1à (: dìsas1ri C1111111:1 è pervenuta al suo v1gcsimuscsto secolo, scr-

bu11do pur sempre l'appelìaz1one ed il sito che s’ebbe in origine. E, vedi bizzarr1a, ques…

che 111111110 11: sicula cìuà più rovine sull'uso, e che sostenne fiera lotta e continua col Vulcano

di cui gîace al 1110110, è 1.1 01111 per lo appunto cui 51 dà vanto d’essere 111 tutta la ]1ellz1 Trina-

c1-11 ]:1 p11‘111c1111111b1‘1c1113. Per q111111e volle le guerre, 1 tremunLi, le eruzioni dcl Mongibello

l ebbero abbattuta per alucttantc rinacque dalle ceneri sue. Quell1 che 0311 518, cgreg1aper

piazze, vie, templi, palmi nub1l1ssimi, rige1mngliù dalla Catania che 1] terremoto del 1695

distrusse. E fa 1nar1vigl1a, (3111 ben considcl1, come 111 questo suolo così mal fido abbiam



 

(3)

messo,?per cosi dire, eterne radîni (: piante e città; chè nella medesima regione etnea,
non lungi da Aci Reale, vedesi il gigante, l’antichîssimo du’ castagni, il ceppo del quale,
decrcpîto da più seculi, anche oggid'x gira 175 piedi; ed una vulLa.copcrse dc’suoì vasti rami
ben cento uomini a cavallo, ond‘i: che porta il nome di castagno dc’cento cavalli.

Chi volesse tulle raccontare le calamità dall’Etua rovesciate sopra Camnia, imprendcl‘cblì€
opera non men lanncmevolc che Iunghissinm. L’ultima lava, (intendiamo tra le più memorabili
per gravi danni arrecati) quella da cui fu presa 1.1 nostra Veduta, c che ne fa il primo
piano, scorse nel 1669, pari aramoso, immenso fiume, e la città circondando e granpal‘lfi
inghiottcndone @ nel mare vcrsnndosì, v’inualzò un malo @ piuutosto un promontorio. E
quella altresi vogliamo rammentare che fu tra le più antiche, almeno a’coloni calcidesi che
quivi stabilirono la dimora; duc de’ quali dettero allora bello ed iiluslrc esempio di amor
filiale. Impcrciocchè, mentre il momo vomitava fuoco sulla misera città, e che ognuno nt-
tendeva a salvai‘ dall’incendio uhi'om chi gemme o altra più preziosa ricchezza7 duc gio-
vani fratelli, di nome Anfinomo cd Annpo, ogni avcremvsso in non cale, ed intenti solo
& ritrarre in snlvo i genitori, quella santa canizie, caro peso cvcncrando, addossarono. (2)
Ecco, il maggiore, abbandonata al vento la clamide, di sè impavido, e solo pel vecchio
padre compreso d’ un certo on‘ure animoso, lui col braccio mancu sostiene, e spinge in-
nanzi il destro, come a farsi via tra gli ostacoli; laddove il minor germano, verso ilmen
forte sesso più cauto, con ambe le mani tiene in alle levata la gcnìu-ìcc (ulla tremante.
Dell‘ egregia azione e i concittadini e Luna l’antichità e i posteri maravîglim‘oho. E però
narmvmm i Catanesi che le fiamme serpeggiami per entro la cini: in cento rivi, @ Lune
case divorandu, «’ duc piel.osî mirabilmeme pcrdonarono, con giusta riverenza divideudusi
ovvero ax‘1‘eslandosì ovunque coloro portavano il passo. ludi nel modo medesimo testè de-
scritto aueggiarun le statue per essi erette a"l-‘MTHLM pu, c per uno de'tipi delle proprie
monete di bronzo lì presero, :: campo de’pii dicevano il luogo della lor sepoltura, ed a
perpetua memoria dell’avvenimento innalzavano un tempio alla Pietà filiale. (3)

 

(.) 1 …… i più sagnmcumnlognu c………… voler. g .'e …… lnpicLz'n/zz; "bèquestosuonanrll’idiomafenìciolavncnqnlarz.

 

*mum, … lc . …… a…… .11 Annpa …} …\nfino…o.
sni« m…, Cor-

' mmmh: Llenomimmluli.

 

… A11pmemr …ma… lallm'c su…… c…;. ……3 cl…di… nel …,.° …,

   ., .…m…….… … gara …… giovani ……si P……niu, mm…… s……, V…

 

(5) on… cx….…h… \… …

  … S;culr l"mlplli, ur &…!5 Giovani, e per 10 più melli pii umano….
. .h 1… …… …prehhe acw'lnm .… m… ;.:

…… Scmm, A…… «1 alu

 

sm…. .«ggiuguu &… s.… m…… .1 c…… r…… |… d… il .…le; … 1… …a …

 

…le npngnn quell; .|. …… r……lm.
Di mo]\e nluc …: ci rimane :\ mm…- …m.… o.….h. le quali a…… m…… ad un accenda articulu.



     

     

AVANZI.DEL TEMPIO D’ERCOLE
r

IN GIBGENTI.

 

Suona‘; «: chi nel sa? altissinw nelle storie il nome di Agrigento. Regina delle belle città, prima

nello splendore, siccome Pindaro ln salutava, il quale cinque inni consacrò a vincitori ngrìgcmìnì;

la città ospitale Per eccellenza, homo porlo scevro ( ‘ognì male, secondo le parole di Empedoclc,

che fu Lx'a’suoi cittadini il più grande; l’crtn città che da lungi ostenta le mura sublimi, genera-

trice un tempo di magnanimi dcstricri, come ne cantò Virgilio; quella in somma che nel primato

della Sicilia, quanto :: ricchezza cd & lusso procedette Siracusa7 e, nell’impcrio no, ma la VÎHSC

pur sempre in opere di magnificenza. Colonia di co onìn ancor essa, al pari di Catania, siccome lì—

gliuola di Gela, clic Rodii e Cretesi unilamcnle fundnmno, cd i quali poi, scollo acvoncimncmc

il sito, non lungi dal lido meridionale dell' isola, sulle VCUC od il pendio di più cnllinc, & lungo
 

le rive del biondo Agrngn, questa novella ciuà fab u‘ìcarono, dal fiume stesso danandouc il no—

me, canginto nc'bnssi tempi in quel di Girgani. Vero (; «hc ]a più ardua (li quelle colline, della il

Camion, cm slam gìà il seggio di Corale rc de’Sicani, le cui vicende, riguardano i tempi cmìui

 

dell& Sicilia: a] quale, (Igino nc serhò la tradizione) si nlll‘ibuì 'e ]"avm‘ avuto Dctlnlo per archi-

…Lo, quando Cram c l'ira di Minosse fuggendo, quivi riparò7 cd :\ 1-ìmerilm‘e dell‘ospizio il '…n-

marca, l’eccel>a rocca gli fece inespugnabile. A piè ( ella quale, @ sull'altro prossimo colle nppe“nlo

Rupe Atenea, etl jmomo ad altri minori gìoghi, e unghcsso le valli inlc’rmcdic da profonde vor -

gini inzcrsccalc, sì dilzub poi di mano in mano Agrigènto, c crebbe a tale, che sino ad oltoccmomih

abitanti le sue mura cayironn. Tuccò allora l'augc (leìla vollnbilc ruota di fortuna; e mal presto— rcmmo or fede alle agrigenLînc laulezze, se, al…: 'auLorìlà deg“ antichi, non ne avessimo :\ du-

cumcnto le sue stesse rovino. (1)

E veramente furono gli Agrigentini i Sibarili della Sicilia. Fin da fanciulli ndusnvansì ad ogni

maniera di delizie; con ]a più Sf]uibi(î\ mollczza vestivano; (: d’oro e d‘argento a\‘cano sin lc

slrcgghie (: gli utcllil Quanto riccrcnlamcnle lussuregginssero nel loro modo di vivere, da questo

solo sfurgomcnli, che stretti d’assedio, pubblicata: decreto yernhè calore iquali di neue l'accvan

la guardia, non dovessero poter avere più che una materassn, una coperta, un capezzale, e due

guanciali. Anlìstenc, unum di quella città, il quale celebrando lc no e della figliuoîn, ]mnchcuò

pubbììcamcmc i cittadini, fece pure (la ol\occmo carri ncoompngnm- la sposa allornchi: ù’andavu

:: marito, e la città tutta quanta, a un dato sogno, in quella stessa no…: illuminare. Ma il più opu-

lenti) e splendido Agrigcnlino fu in vero quel Gclìn,_di cui si racconta, aver talvolta all\crgnlo

nelle sue case cinquecento uomini cu'loro cavalli, e, perchè \‘ernava , dì altrettante clamidi e

tuniche tratte da’suoi armndii ciascun di essi presentato. Se poi a'pubblîci mnnumcnli vogliamo

del

popolo che gl'innalzò, basteranno '; semplici avanzi sparsi ancora ne’campi degli Agrigemini :\

dimostrare che le più grandiose opere architettoniche di tuna Sicilia ad essi appartengono, e che

guardare, siccome quelli Elle in guisa più solenne e durabile attestano la nobiltà e gentile

  



 
 

 

( 1° )

gìustamcnlc Empedocle disse di loro: si danno ad ogni voluttà, come se dovessero morir l'indo-

mani ; fabbricano, come se eternamente viver dovessero. ‘

Fermo il proposto di dar figurate per la più parte le antichità di Agrigento, quella or n’ai quì

mostriamo cosiconoscium sotto il nome di Tempio dìE1'colc. E ‘furse di tutte ella è la più guasta;

chè appena rimane parte delle fondamenta, ed un fi‘nmmenlo dell'interpo muro; appena vedesi una

sola colonna, di 8 palmi di diametro, In quale caduta non sia; nondimeno s;apl‘e qui larghissima

campo di Studio (: dileui al dipintorc7 nll’arclnilcuò, all'antiqual‘io. Bello è conlcmplnre questo

ammonlamento di capitelli e basi e rocchi di colonne scanalate, di archiLravi, [règi c cornici:

frantumi sparsi :! mucchi ed alla rinfusa, di calol‘ grigio volgenlesi al giallo, cd i quali balzau

fuori di mezzo & verdeggianti cespi ed arbusti, che sembrano per ogni verso allacciarlì. La co-

lonna dcl pctis‘tilio‘superlm di alzal‘ sola il càpo fra tanta rovina; l‘annosa querciaqbbarbicata neY

rottami e che non può l’ahczza di quella egùaglìnre; le vacche pascenti nc’ccspugli Che ingom-

brano i duri i capitelli, crescono mirabilmente i pittoreschi pregi del paese. L’archichlo poi se-

guendo la traccia de’p1'imi filari di pietre intagliate del gran basamento,i lunghi (:d il unmvro

delle colonne investìgando, e a poco a poco luna nel pensier suo ricomponendo l'cdiflci0, vi

ravvisa cd ammira quella dorica maestà, quelle forme severamean grandiose , quello. stil grave

ed all‘alto virile che lxcn sì addiccvn al dio cui era consacrato il santuario. Ma un vie maggior

piacere trarrà da queste mace @ colui ch‘è uso a leggere nel passato, Ein sa da Tullio Lhc nella

città ngrigcnlina, non lungi dal Foro, vi aveva un [cmpio di‘dicalo ad Akklc, c che 11:11‘Lìva10 la

pubblica via da quello di Giove Olimpico,- il siLo del quale non dando luogo a dubbio, per ]a

minuta descrizione lasciatanc (la Diodoro, chiaro gli è pu_re che questo è il si… dell'nlLro. Egli

rammenta che in esso venia custudìm quella [avola cvc Zeusi dipinse Ercole in culla, allorclu':

strozza… i draghi, presento Anfitrione cd Alcmena madre, nel volto della quale si scorgevn la

paura stessa: opera da lui stimata cotanto, che giudicando non si dover Lrovnl‘e pregio pari a

quella, si mise in aninio non di venderla , ma di donnrla, siccome fece, a quei d’Agrigenlo. Ed

all’ ulLimo ricorre_rà pure il pensiero del noero archeologo alla statua del nume; lavoro ngrcgio di

bronzo; tanto adorata @ baciala da’devoli sulla bocca e nel mento, che quelle parti vcdovnusi

alcùp poco lognre: particolari cavali da Cicerone nella quarta delle Vetrine; d_nl quale si ha Pure

la narrazione di quanto si nuanò di fare il ladro Prelax‘e cho volcasi gberm'u' quella statua. Da una

calerva di suoi cngnouì, armata mano, di notte tempo, fano repentinamente impelo nel tempio,

alte strida lcvaronoì vigili sacerdoti; €11 accorsi alln difesa, furono dapprima respinti e maltrattati.

E già scassinati i chiavisLelli , mm: le porte, a via di corde e di love tmcvasi giù il sìmulam'n;

quand‘ecco spargersi per la città luna ed echeggiare il grido: non da sopraggiunti nemici , non da

pensato () repentino assalto di predoni, ma dalla famiglia e dalla masuadn pretoria essere i patrìi

Dci espugnati. Nè fu in Agrigento alcuno o di età sì C:\(lenle @ di forze tanto infermo, il quale

a tal annuncio non sorgesse, e che, alla prima arma che gli si 1mrnsseinnauzi dato di piglio, non

si rccussc avacciatamenle al tempio; ove unn grandine di sassi scagliando sui notturni soldati di

 

quel chia ' imo capitano, li posero in fuga malconci; sclxcrniti, svillnneggîaLì. E però solevano

i Siciliani poi acconciameme (: fncctnmcnte ripeter quel molto; che tra le fatiche d‘Ercole era da

porre non meno il cinghia] d’Erimanto che questo Verve immanissimo.

(1) V… yanicolnxmcme Diadora nzl ]ibm 15. della sua Biblmlecm.
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AVANZI

DEL TEMPIO DI GIUNONE LUCINA '

IN GIRGENTI.

 

E queste reliquie cziandin sono reliquie agrigentine. Lc.parli rimase a luogo e i frantumi

mnmonlicchiali nel recinto, i quali, ove maestra mano li1-mrcozzasscinsicmc, darebbero pres—

sochè intero 13 edificio, fanno aperto ch’esser doveva sacro, elegante, nobilissima. S.innalzu

 

all’estremo angolo orientale di quel grande e magnifico quartiere d’Agrîgento che propri’

mente chiamavano la città ngx‘îgcnlina; accanto alle mum, sopra di un poggio, all’orlo di

aspro scosccndimcnlo. A fare :u'gìnc al quale, imprima l'architetto lhhbricò robusLa scarpa

di pietre di taglio, riquadrate, senza cemento uniLe, che fanno poi, cle\‘nndosi7 come un

ìfwnlc ‘o pìcdeslallo rettangolare, dicci piedi alla, assai più spazioso che non è ilbasnmcnfoo
D D‘

del tempio, [nl che ad oriente cd a ponente sporge per piedi 15 in doppio battuto. Il quale

 

stilobato, ne si condoni l‘impropria parola, è parti… in tre zone, e questo per metà latc—

1‘nlmcntc suddivise dn’sei gradini delle due scale per cui dal lato orientale, ov‘cra l’ingresso,

ascendevnsi al terrazzo anteriore. Per altri sei gradini poi, chel circondavano il lmsamcnlo del

tempio, …si pervcniva ad esso: il quale sopm l’ultimo grandicsamenlc sorgeva dorico, esaslilo,

pcriuero. Oltre le sei colonne di ciascuna delle duc fronti, se ne vcdcvan tredici da’lati,

nnnuvcrnndo quelle degli angoli; e però tulle sommavano a 54, ciascuna di quattro pezzi, senza

base, e ci… ao scanalature. Semplice avevano il capitello, semplicissimo l’architrave; se

non che, oltre a‘soliti ancllettì sotto l’cchino, due se ne veggono che tagliando le strie presso

ul somma scape, formano gentil collarinu. Emre :: questo recinto cm fabbricata la ccqu di

cui appena si vede qualche po’ di muraglia: ed avea due colonne fra le ame nel pronao,

duc nc! postino. Si noti nell’ala settentrionale, all‘angolo che guarda l’occnso, una porticina

quadrata che, aprendosi nel grande sli‘obalo, mette in angusto sotterraneo corridoio, e dava

forse un ingresso a soli sacerdoti scrbalo.

L’anrnuz maggiore è quasi all'ano dirupinata; nella parte opposta presso che …ch le co-

lonne restano; e così le tredici nppax‘tcncmì al fianco boreale, che ora con gran parte del

cornicione osserviamo rimanere in islam, mercè la restaurazionc_fanane nel 1788 a cura del

Re Ferdinando, il quale volle mostrarsi :\ questo avanzo della grandezza agrigentine: giusta-

mente più. 11 perchè della euritmia dì la] fabbrica possiamo aver chiara nozione , e nella sua

nobile semplicità, nel suo puro e squisite ordinamento ricrearci. Lederemo pertanto la ele-

zione del luogo, poichè da questa bnlza il tempio sorgeva maestoso @ dominare la soggetta

Città, e dal peristilio di esso poteva lo sguardo spingersi verso le spiaggie di Gela efino al  
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marè di Libia; ed. all’intorno abbracciare la campagna amenissima, il porto , il corso del-

l’Agraga, le colossali muraglie, il Carnico, l’Ateneo, e quasi tutto Agrigento. Di più bella

lode poi si vuole cssere larghi al gusto dell’architetto, il quale in quest’opera lasciava splen—

dida pruova di quell' altezza cui era giunta l’arte nc"bei tempi della Sicilia. Ei parc che,

posto innanzi a tale edifizio, alcun si ritrovi fra le mine di Pesto o diAtcne: chè uno era

allora il tipo (lella architettonica siccome Pur della plastica bellezza; e le greche smtuc della

stessa divinità ycd igrcci templi di quell’epoca, la quale fu per Agrigento dalla battaglia d’I-

mera sino alla cspugnazione fattane dn’Cartaginesi, hanno in eifelm tra loro mirabile rassomi-

glianza. Sc non che, al tempio di cui abbiam sono g“ occhi la figura, alquanto più di vaga

sveìchza danno cd insolita il superbo zoccoln, ed il sesluplicato giro de"gradìni. Ed inoltre

l’artefice, il quale avea probabilmente dinanzi il vicin tempio della Concordia, diminuendo

qui alcun poco il diametro delle colonne, e crescendo non meno l’altezza loro che la lar-

ghezza dcgl‘ìntercolunnii, sembra aver voluto contemperare la dorica maestà con una certa elo;

ganze che noi diremmo attica, mirando al Partenone. La quale elegante maestà ben si con-

veniva adoperare in crîgcr tempio a quella dea che incede regina dell’Olimpo, sorella e mo-

glie di Giove. E ciò, Parc a noi, &cbbn aggiunga“ peso alla opinion di coloro iquali, ap-

poggìati unicamente sulla lcslimonîauza di Diodoro che tra gli Agrigentini templi un men-

tovonne di Giunone Lucina, in questo il riconobbero. Malnmcnle pci citavano altresì in con-

forma quel luogo di Plinio ch’è nel capitolo 9 del libro 55, poichè ivi del tempio di Giu-

none Lacinîn si favclla, posto nel promontorio dello stesso nome, poco discosta dalla ciLtà

di Crotone, c non del tempio di Giunone Lucina. E fu per quello anzi che per questo

dipinta agli Agrigentìni da Zeusi, come Aristotele nella Poetica, Plinio in detto luogo, e il

citato Diodoro accennarono, la sua famosissima Giunone; :! ritrarre la quale avendo chiesto

divcderc le meglio formate fanciulle di Agrigento, di che tosto ci fu compiaciuto, cinque

t'1’ elesse, come di nute le altre bellissime , e delle Più leggiadre membra di ciascuna quella

pcrfeuìssima figura formò. (A)

(1) ai…… (: Dionigi A‘A1;…n… dicona 10 …… di mm…, immngînz cheleusi fn volle ;…- qvm‘di Crowne. E però send…

n che Agrigem'mi 2 mm…; gio…… del pari fsi… dipìnbore di ([uzll’aua straorchmria &; condisccndcnza, « chr: aia mahu …,

\lco l’equivoco di cui abbiamo qui se… mm…,
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VEDU A DI PALERMO

DAL MONTE PELLEGRINO.

Il monte dal quale fu levato il disegno di questa Veduta , sorge :: men di due miglia da

Palermo, nudo, scabra, isolato , superbo; 1965 piedi è alto sul mare , ove spargendo forma

1’ uccidenlal come del golfo che toglie da quella città il nome. Di natura calcarea ; nelle

fessure frequenti del sua massa notarono i geologi ritrovarsi talvolta crislallì di calce cm‘honam.

È l’ uhimo anello di lateral catena di montagne la quale si diparte da'Ncbrodìcì , altra maggior

catena di cui l’Arlesino, presso Cnslx‘ogìovzìnni, puù dn  il centro. La chiamarmi gli nulichìÉrcm,

Monte Pellegrino i mudcx‘ni; quelli mirando per avventura alla sua erlezza, questi, come alcuni

opinano, ;. pii pellegrinaggi dc'qualì divenne meta. Non poche mcxnorande fazioni “ustmrono le

sue falde; e sulla cresta ov’ ha una pianura con picciol laga, Amilcare, secondo che lo apprendia-

. mo dn Livio, piantò nella prima guerra punica una rocca, della quale ancor oggi vedesi alcuna

reliquia. Samo ora è il luogo; poscia che per ]a pcstìlenza del 1624 incominciò presso i Palcrmitani

la solennità del "culto che 1'Cudulm alla loro beam Rosalia. Dì lei narrano le leggende, come, nobìlc

\‘crgìnclla, figÌìu,xuln di Sìnibaldo signor di Quisquina :; «lello Rose , presa da vìulcmo fer-

vnr di pietà , i parenti e ]a corte del Primo Guglielmo volle abbandonare, in queste orme

]…ch rifuggendo: ove, in una grotta , asprcggìando il suo corpo , brevi , ignoti giorni vis—

sc , e morta, wi rimaser le ossa. Lc quali, come rimedio alla mcnl.ovala calamità, avvertiti dalla

visione di un loro coucilladino , accorsero quoi di Palermo a cercare; e cosi rivestite come lo

rinvennero di calcaree concrczioni , nella ci\lz‘x con pompa grandi: una le recarono7 lei chia-

mando protettrice della pulrin c scrvalricc. Ailom nd onor SUD i festivi giorni istituirono che

ogni anno & mc7 () luglio colà si celebr

 

nO; (: l‘antro, già sur) tugurìo .: sepolcro , cangìzlrono

in tempio , lasciando la volta e le pareti di quello intatte, cd in canali di piombo artificialmente

distribuiti raccogliendo l’acqua Clic di là di conLinuo geme. Aggiunsm‘o altresì alla chiesa un

eremo; supra una di l]uellc vcuc innalzavano la stuLua della romilclln , sacro faro a’ na-

viganti; (‘ perchè l’asprezza dcll’cna troppo malngcvole faceva a'dîvotì l’andata al santuario,

vi condussero & sghìmbcscîo un sculìere , ora laglìnudulo nel vivo sasso , ora di pilastri ed

archi sorroggendòfo. Dalle prime gìl‘nvollc del quale ove si faccia alcuno a riguardare il sol-

toposto piano, quelle cose gli vcrmn veduxe che la nostra figura accenna.

E la siciliana melropoîi (: l’aurcn sua valle si dispiegano magnificmncmc in qucsm pianura7

che le onde & poco a poco rìLirandosi lasciarono in secca. Dapprima basse colline :. cui non vien

meno giammai il verde, indi monmgnc aspro (: SC]"‘Î$'SC le fanno dall" una parte confine, :; foggia

dì pittoresco anfiteatro ; dall‘ altra, dolce sono di mare. Solto a'nostri piedi è il porto. Le ville

circostanti , e la più vicina a noi è quella dc’Vemimiglìn , si esleudono () verso la Bngm‘îa ()

verso 1 Colli, nomi anch’essi di due conèìdel‘evoli ville del contado palermitano; quella fa-

mosa pe’ grotteschi ornamenti cd. ogni maniera (li mostruosità che vi aveva una volta nocu-  
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ululati quel bizzarro spirito del Principe di Palagonia; questa, residenza campestre dcl Mo-
nm-ca, della la Favorita. Non men dilettevole che proficuo è il lusso di queste campagne,
dall’ Oreto e da mille rìguleui e canali falle così liete c vivaci ch’è una marnviglin a vedere;
nella quale irrigazione (: collurn serbano ancora i Palermitnni gli stessi metodi che lasciaron loro i
Saraceni. Di qua puoi scorgere la cinta delle mura, per lo più poggiale sopra antichi filari di
pietra , del circuito di una lega e mezzo , da torrioni :\ quando a quando alforzaLe, e se per 10
addietro a vigorosa oppugnazionc invalide, ora interrotte in più luoghi ed occupate da CiLladine
abitazioni. Puoi seguìre coll’occhio le grandi vie che diril.mmentc tagliano la città; e le minori,
sinuose come a tempo degli Arabi; non che quelle le quali ad essa menu…) da più bande,mas-
sîmamenlc la recentissima per cui più spedita ed agevole :\ lei sì è fatta la comunicazione con
Messina. E fino a le giugneranno gli effluviî sonvissimi che tramnndan gli aranci, i cedri, i
snmbuchi , i mini e le mille piante aromatiche di cui son ricdìi i prati, i verzîeri, i pomieri
della cara terra e dilettosn la quale li sta sotto gli occhi. Mn già nel primo articolo del pre-
sente volume un primo tribu“) pagammo ulla Conca d’ora; nè questo pur sarà l’ullîmo.

M-INÙMn>——1
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AVANZI

_ DELL’ANTICO TEATRO DI SIRACUSA.

 

Vi hanno talune città la storia delle quali è ad un’ora l’isteria della regione ove impararono,

(: del tempo in cui furon più in fiore. Simili nella vita e nelle vicende :\ quegli uomini straordina-

rii che di tratto in tratto sopra gli altri innalzandosi, ai contemporanei comandano con sì falla loro

superiorità , ai posteri colla fama; elleno ancora conoscono gli anni della beam prosperità e della

sventura, ed al pari di quelli scrbuno immortale il nome ed il grido; al pari di quelli, nella pane

uhc :\ perire è soggetta, incadaveriscuno. Ed i loro cadaveri, ezinndiu :\ somiglianza dvglì umani,

0 imcramcme dalla faccia dc\ln terra si dileguann , o qualche reliquia sulo ne rimane, @ li ritrovin-

mo presso che intatti: se non che, xa\vclla con quegli antichi lor brani e col nome 0 nel sito medu-

simo, sembrano tali città perpetuarsi, mn cicca vita vivendo, dalla storia abbandonate. Di questo

privilegiato numer una è Siracusa; e basta il nomìnax‘la, perchè ogm… ricordi ]a possente“ colunìa

di Corinto, l’allcaln dì Lausmzlrmmnc7 Ia nobilissima roggia delle arti greche, l‘arbin‘a della Sicilia ,

la 'l‘i‘ ale di Carmgìnc, d‘Alcne, di Roma. Quando i Cartaginesi erano aslrctti :\ non più asper-

gcv 10 are del sangue de’lm‘u simili, e che Gerome stipulavzx in Africa pel genere umano; quando

sulle sponde dall‘Annpo duc trofei si erigevzmo per attestare che diecimila talenti , dugano tri-

rcm'r ‘u quarantamila uomini mandati dagli Ateniesi in Sicilin cm…: andati a fondo, e che di sì

fiorente csex‘ciLo neppur uno poLè recare in pnu-ia l’annuncio di Lama sconfitta,- quando per [rc

unni comìnuì Archimcdc resisteva & Marcello, cui solo il LmdimenLu sporse alla fine le pone:

quale città più gloriosa e rinomata di Siracusa? E èlìi consideri com’era situata in un’i 0151 con-

giuma di poi culla terra ferma, ove man mano si estese lm seni (; poggi lickissimi, degna culla

della poesia pastorale,c lungo il margine di Lu: porti,il grande, il marmorcc,ìl Trogilio; che 2.2 mi-

glia @ più giravano le sue forti muraglie; ch'era ogni suo quartiere una città, c che quaLu‘o princì-

11311 se ne mmovcravano, Ortigia, Acmdìun, Tichc , Napoli, sebbene altri due, Epipoli cd Olim-

pio, se ne potrebbero aggìugncrc; nelle quali sei Siracusa tanto popolo abitava, secondo alcuni,a un

di presso quanto ne contiene oggi …un Sicilia: qual altra amica terra diremo, SÌ: Atene e Roma ne

togli, più bella, più magnifica e grandiosa? In Ici, oltre quell’immenso Archimede, che fu il Neu-

nono dcll'ankichità, nacquero Filislo isterico, Teocrito , Mosco, Filosscne pucti, Diocle (: Dione

legislatori, Epicnrmo autor dicommcdie; in lei, che pel‘pcluamenLe si visse Lr:l servitù estato fran-

co., regnò Gelone, modello e gloria de’Rc, Trasìbulo, i due Dionigi , Agatocle, cima di tiranni.

1 più bei monumcmi della vctusta Siracusa sono per certo le sue monete, e tra esse bellissime,

c 10 maggiori d'argento, quelle colla testa di Aretusn;ma non si appartiene a noi il paflare di cose

numismatiche. Bensì, com’è noser institute, andrcm riunendo e descrivéndo gli avanzi delle an-

tiche fabbriche siracusano, ed era dal teatro incominciamo. Antichîssima greca costruzione, nella

sommità del novello quartiere, che però appellarono Napoli, addossata alla collina che il disgiu-

gneva da quello cui fu imposto nome di Tic/w, dal gran tempio', che ivi era, consacrato alla For-  
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tuna: il quale metodo di fabbricazione em d’ordinario in tali opere serbato , per dare alla cavea
alla (: declive il più adatto naturale appoggio. Qui essa è incavala nella roccia calcarea; vedesi
in nove cunei partita, ed avere otto vomitorii; tre le produzioni; nella seconda, sul Plinto che
le sovrasta, si legge in greci, cubitali e cpnsunti caratteri: Regina Filistide, Ercole benefico, ed
anche, secondo il Ferrari, Ncrcidc, Giove Olimpio; ed indicavano, siccome parc , i diversi
grandi scompartiman nc’qunli il popolo si distribuiva, rispondenti forse alle quattro città di
che Siracusa forumvnsi. Erano i sndili coperti di marmo , e con particolare artificio congeèna-
lì; chè alquanto più bassa della rimanente osserviamo In parte ove i pic’pnggîavano; e ciò perchè i
sedemi superiori non dovessero per nulla poter disagìare gl’inferiori. L’orchestra @ la scena o sono
distrutte, () sotterra; dcl semicerchio allungato in cui si ripartivnuu gli spettatori, ;: noi rimane

 
la maggior parte, @ n’è il diametro 71 passi, la circonferenza : 14… Di pietre quadre di mezzana
grandezza l'edificio fu costruito_; il più tolte dipoi por innalza" quoi baluardi con che l’Impera-
lor Carlo V. muni Siracusa. Ed allora scomparve l’ordine superiore, da cui dovea godersi pro-
spetto deliziosissimo, se oggi ancora dn’gradini inferiori dîsmpriamo la moderna Siracusa ristretta
ìn quoll’0rtigia ove nacque, & le sue campagne floridissime e i suoi porti e il capo Plemmirio ed
il mare: nel 'quale ordine quelli di Tiche entrando in piano, per una porta di cui si trovano
ancor le reliquie, poteano disqen‘dex‘e poi ed introdursi per le porte laterali all’orchestra nel

quardch di Napoli; e così il teatro medesimo serviva di comunicazione n’due quartieri.
Quando queste mine sien maestose e pittoresche non è da dire. Arbusti, boschetti, verzicx‘i ,

poveri tugurii, und cappelluccîa, un molino le vanno qua eli: interrompendo. E il molino trae l"ac-
qua da amico acquidotto; la quale poi dalla' sua gota scendendo, con grandi zampilli scorre fra i

campi e le macerie. Sembra che la natura d‘ogni sua possa quì faccia pruova per abbattere questa
opera insigne dell’arte, ma invano: mmc solidamente è fatta, che il tempo stesso anzichè oil‘en-
derla, par che le cresca tenacità e durezza; e più intera ]a vedremmo se l'uomo non vi avesse posto
la mano, la quale, quante ndistruzionî, è sempre operosa più ed efficace che non la mano della
natura. E questo è il Teatro che Cicerone appelli; massimo, Diodoro il bellissimo della Sicilia. In

 
più occasioni è mentovalo da’ greci scrittori ; percìocchè non gli Spettacoli scenici solamente,‘ ma
cerimonie religiose e pubblici negozi chiamavan gli antichi ne’tealri; e però, come Valerio
Massimo e’ insegna , denominavnnlî urbani accampamenti. Or da’ molti fatti di cui queste
mum furono testimoni, ci sia permesso due soli !rasccgliere, seguilando Plutarco. Mnmcrco li—

1‘anno‘ di Catania, vinto da Timoleone e costretto a spogliarsi della usurpata signoria, venne
in Siracusa. Con accenda orazione, da lui già a bello s@udio preparata, spera fm‘sibenigno il

popolo il quale di lui dee sentenziare, (: che per ascoltarlo s’afl‘olta in questo recinto. [nco-

mìncîa egli.a concionnre; ma tale trambusto si leva a quelle parole, tanto è lo scoppio della
pubblica indignazione e il maledire (: l’imprccax‘e, che, giunto il mantello, egli slancîasi con

impeto per mezzo al teatro, dmdo del capo ne’gradinì per isfi‘acellm‘selo; pur non gli avviene

di finire in tal modo la vita, chè condono via di là aricor vivo, il gaslìgo riceve col quale sona

puniti i ladroni. Per l’opposto quel Timoleone, estirpate le tirannidi, debellatì ibarbari , stabi—

litc— ottime leggi ai Siciliani , che ben chiamnr lo potevano l’ospite e il salvatore della nazione,-
fatto già vecchio e cieco del tutto, veniva pur quale oracoìo consultato da’Siracusani. Iquali giudi—

cando (: deliberando da per sè stessi le cose di minore importanza, quando lrattavnsi'poi di faccen-

de di gran rilievo,, lui chiamavano in questo teatro ; ed egli v’era menato in biga , accolto affet—

tuosamente dal popolo, che ad una voce lo salutava. Quindi corrispondendo alle liete accoglienze

cd a’snluti che riceveva, & lasciato luogo per qualche tempo alle lodi e agli applausi, essendo

poscia informato della materia che si trattava, esponeva il suo parere , che approvato era co’volì;

(: dopo ciò ifnmigliari di lui via conduocv:m ]a higu, lrnversnndo il [entra, (: novelli applausi cd

àcclamazioni ed ogni maniera di benedizione lo accompagnavano.

 
»  
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LA FONTANA ARETUSA.

 

Hanno i forni amara ìlor fmi! Ecco, queste un tempo chiare dolci e satire acque, non 5010

da greci e latini poeti celebrate, ma e da storici, geografi ed altri gravissimi antichi, de’prìschì

vanti altro più non scrÌ)arc che il nome: E tratto dal caro e nobil nome di Aretusa, non giugnc

peregrino in Ortigia che :: visitar non corra la sede della pudica Ninfa ch‘a; se non che, invece

della fontana di ampiezza incredibile, di pesci sacri a Diana, e però non mai tocchi7 d’ogni tempo

abbondevolissima, le argentec linfa della quale da’ marini fluuî, come Tullio ne assicura, sareb—

lxcro slate coperte, se un argine e gran mole di scpgìi non le avessero dal mare disgiunle; ci non

”vedrà che, dietro la muraglia d’un baluardo , irregolare ed a\ìguéto Ìavncro, le cui acque la sim-

cusana lavandaia conturba di continuo ed insozzn. Li presso in una}squaìlîdn grotta e profonda è

lo sbocco maggiore di esse, minuìLe considerahìlmcnte, dislocate, sp:wpaglìnlc7 allora che nel XXV.

secolm quel bastione fabbricnrono, c di limpide fatte torba, di dolci salmastro, quando per un Ler«

romolo, come narra Ugone Falcando, cqmmosse ne furono (: guruch le sorgenti. Le quali cose

quel peregrino avvertendo, e l‘iporlando ad un’ora il pensier suo alle vetuste memorie di questa

fonti ancora hanno i lor fnLi!

 

Aretusa, dovrà per avventura con noi ripetere:

MolLi il dissero, (: Pindaro innanzi :: tulli bc]lìssîmumeme, troppo esser caro agli uo‘mini il

portentosa, e ]a sedotta fahlasìa dilatare favole aspcrse di menzogne meglio che severa favella (:

verace. Il perchè d’Aremsn fontana e del fiume Alfeo tante ciance @ crcdcucro e scrisscr gli

antichi: a quella ospite 13 sienna terra non madre; greca l'origine; ne’ campi d’Elidc scalurìln per

sotterranei menti, olu-cpnssandn l’Ianio, nell’isola Ortigia, una delle Sil‘acuse, emergere; e questo

tenersi per aporia, All'ca di Grecia in Sicilia ycnclmre, (: col_dcno fonte mescolarsi. Ed i:, sòg—

giugncvano, il fiume che essa nel mare emette; siccome è pur suo ramo quello che, ivi presso ed al

lid… ("rai salsi flutti spingendosi (: sollevandusi, in grossa palla dolcissìmaà'vcgginmo all’aria balzare;

‘oggi chiumzmlo i Siracusnni occhio della zilz'ca. Della quale.mìgrnziene & mescolanza adducevano

& pruova, che un nappo caduto in Alfeo fu in Aretusa trovato; e che quando in Olimpia, in on—

casione de’gìuochi, mol\c vittime svenavano, e molto sangue (: fimo colà giLlnvano in fiume, Lor-

bido appariva in Sicilia il fonte, e dava odor di letame. Lnondc udiamo Pindaro, nella prima delle

Nemee, chiamare Ortigia germe di Siracusa e sncro ristoro d’Alfco. E Mosca nell’ ultimo dcgl‘i-

dillii cantò quest’Alfeo che di là da Pisa cupo scendendo n‘ flutti, senza che acqua ad acqua si

mosca o che il suo trapassare il mar seule, sen corre acl Aretusa, traendo flutti ingombri di olea-

stri, e rcczmdule in dono foglie e fiori graditi (: sacra polvere. E così nel terzo dell’Eneide leggin—

mo: nell’isnlctla posta incontro all’ondoso Plcmmîrìo, & fama che il greco Alfeo inf… d’Arcadia

sen venga per occulte strade sotto al mare; ed ora per la tua bocca, o Aretusa, co’sîculi flutti si

 

confonde. La quale il poeta medesimo invoca ùella decima cglogn perché quel lavoro estremo dia-

gli di compìre, cd a lei soavemcnl.c prega: così, manre volgi le onde sona il mar sicauo, l’amara

Dori non mai confondi! con le l’umur suo. E Silio Italico, quando nel XIV. libro descrive la Tri—

nacria , alla sua precipua ciLLà con queslc parole accenna: qui Aretusa nel suo piscoso fume ricetta

I’A1feo che porta i segni delle sacre olimpiche corone.  
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Nè presso ipoeti soltanto (sen poteva crescere il catalogo con Ovidio; Lucana, Stazio, C_lnu-

diano et] altfi) trovìamo tali testîmonianze, ma, come sul principio il (occammo, eziandio in autori

di più grande isterica aulurilà che quelli non sons. In due luoghi de‘sucui libri Plinio ragiona della

tazza @ dell’odor di letame testè mentovnti. ]] passare dell’Alfeo in Aretusa notarono Timeo filo-

sofo, Nicanore di Samo, Pomponio Mela, Ammiano Marcellino, e Vibio Sequestre e Melan-

lo. Ne parla anche Seneca nel libro 5. delle naturali quistioni in tal guisa: « Taluni fonti in certo

tempo rigelìan fuori mondiglie , come l’Arezusa in Sicilia in ogni quinta state quelle tl”01impîa.

Indi l’opinione che l’Alfeo dall’Acaja sin là innoltrì il corso, nè prima sorga dal mare, che al

siracusanu lido non arrivi. Laondc n'c’giomi in cui si celebrano ì gìuochi in Olimpia, lo stereo

delle vittime ll‘usporlato dalla corrente in quella fonte galleggia. » Ma qucsxa opinione, Seneca

non l’impugna ; Luciano se ne beifò, siccome soleva, nel dialogo_tra Nettuno ed Alfeo; gli

allri como sicvjro fatto la riferirono; Pausania ]; convalidò del seguente argomento: Quanto

poi allo stesso fiume che traversando il mare va in' Ortigia, e li confonde le sue acque colla

sorgente Aretusa, non v’ha ragione ch’io debba discrederlo, sapendo averne dato assenso

anche il dio ch’è in Delft.», sc mandando Archîa di Corinto :: fondar Siracusa, pronunzîò

questi carmi: Un’isoleua, Ortigia, in mezzo al fosco —— Mare ne sta dì sopra alla Trina-

cria, — Ove la ‘hocca scorre [dell’Alfeo -— Mista alle, polle d’Aretusa bella. Strabone & il

sulo che in luLtn l’ antichità abbia la quìstiune ricerca fortemente e dianlula , dimostrando'

colla geografia alla mano, quella credcnza ale-o non esser che fola. Ma le molte parole ch’egli

spende in tale argomentazione, dinolnnn quanto esser doven generalmente radicata Ia senten-

za contraria. Alla quale sembra che deàsc luogo in origine una (al propria {: particolar na-

tura dell’Alfa), siccome quello che più volle si cela sotto il suolo, e di nuovo torna a risorgere. Im—

perciocchè (Pausania così ncfl’Ax‘cadia) partendosì da Filace ov'lxa il suo principio, ed entrala

in lui un’allr’ncqua , che nasce da fontane non molto grandi, ma assai di numero, che chiama-

vano c'ar/glun/m‘e, 'da quelle ci si profonda nelle campagne di Tegea. Risorgendo poi in Anca,

ed avendo mischiato le sue acque coll’Eurota, un’altra volta si caccia sotterra; e rinasccndo nel

luogo che gli Arcadi nominano le fontane, e scorrendo pel territorio di Pisa e per l’Olimpia,

mette in mare sopra Cillene. Può stare inoltre che alcuna di quelle fontane denominata Aretusa,

essendo per cataclisma scomparsa, ed avendo qualche greco trovata una simil fonte in Ortigia

col nome stesso, (o di vero più fo_nmne e città lo portarono) questa, ebbe a dire, è la nostra

Aretusa. E così falla popolar credenza sparsa e ferma nelle menti, la greca mitologia di Ilm…)

vestendola de’suoi fulgidi colori, ne compose favola gentilissima. Era Achea ninfa AreLusa, com-

pagna a Diana, fanciulla di forma bellissima, nè men gngliarda che schiva. Lassa un di dalla

caccia e dal caldo, si hngnava nell’Alfeo, quande il dio ndocchiatala, ne innamorò; e l’abbrac-

ciavn , _se la donzella a tempo saltando sulla riva, cosi ignu<la com‘era non si fosse data per valli

e per monti :\ fuggire. Ma l’inseguiva il cupido amante; e già l’ombra sun precedeva ipassi

della vergine, già le svolazzanti bende del crine ferìva l’ac'cesn lena di lui; quando Diana dalla

giovane invocata, di nubi (: caliginc la cinse, c Lramutolla in l‘umana. Alfeo conosce le amate

acque, e ripresa la forma di fiume, a dare alcun conforto al disperato amor suv, con quelle

vuole pur mescolarsi. La dea squarcia allora il suolo, e per cieche caverne apre alla sua fc—

delc più sotterra del mare un cammino. Ella riede al giorno in Octîgìa; ma pur non campa da

Alfeo; chè sono l'equorea volta ancor egli precipita, corre, la raggiugne alla fine, e l’amoroso

desiderio in alcun modo fa pago. (l)

(;) v. …;1 lib. v. delle M……{asi 1… …… …mi… a; questa me……
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IL PORTO DI PALERMO.

 

Di quante etimologie furono messe innanzi a dichiarare l‘origine del nome Palermo, la più
convenevole noi crediamo quella che Diodoro il primo assegnò, ed :\ cui sembra che pur
l’ universale oggìmai aggiustì fede. La città de’ Panormiti, egli scrisse nel libro XXII. delle Cra.
nache , ha i] più bel porlo della Sicilia; e da ciò consegui essa per l'appunto la sua appellnzîone.
In effetto due voci greche significanti fullo porta compongono la greca voce Panormos. La—
sciando stare le non mai terminale nè lerminabilì quistioni intorno alla prima fondazione di
essa città , e qualunque altro nome per avventura si portasse quando pria Sicani , poi Sicoli , indi
Feniciì, siccome crcdcsi , abilnx‘onlà ; certo è che i coloni venuti a lei diG1‘ccia non potevano darle
più propria denominazione (: che meglio la contrassegnasse délla mcnlovala. Imperciocchè le si
comìene cgrr‘gìamcmc, sia che vogliam riguardare Palermo comc‘ porto di tutti,“ posto mente
al suo commercio ampìssimn ,vcd all'essere stain emporio fenicio; sia che consideriamo come,

[m tutte le torre marine che in Sicilia tengono porto, quesm avrebbero appellata ì Latini :m-

mruomaslicmnenle parluosa. E di vero nel suo lido ingoll'cmdosî il Mar Tirreno tra i capi
GR“D (: Znfl'arano in un grande sono e larghissima , quesito sempre di poi restringendosi’, (:

ycr due minori seni înnolu’ando nelle viscere della cimi , l'uno dalla parte meridionale, a de—
slra, 1” altri) a man sinistra e boreale , duc porli a quei prischî tempi formava, cho unica (:
comun bocca si avegno , non più che 50 passi larga; e innturnli noslunìavan dì chiuderla
con saldissima cnlenn, mollo già nelle istoria famosa. Le quali l’ultima volta che di essa e dì
quell’nnlîca configm'nzìonc di porto fanno molto, egli è nel 1525 , siccome appresso di-

('hìm‘cretno; ìguummlo quindi (: noi e ciascuno come o quando &” allora in poi si Cmpicsscro

i due seni, cudnulo il mare il suo le…) a’ nmgnifici cdifizii che a poco a poco vi venne…
elevando. Certo che il lrnnnom dal 1527 ebbe a [al nlulnmculo non pìccinla parte. Ad ogn'xi

modo, il lungo qvc lc n:nì dc” Ccsuyì andavano a gettar l‘ancora per caricare dal Granajo
1Ì' ][aliu il formcnlo che alimentava Roma, si è meulalo nel più bello e popoloso quartier

di Palermo; Cd il porLo modernamente adnttolc , men capace dell'antico e meno profondo ,

vedesi om qual è in puru: da questa nostra invola rnpprc'scntnlo. (1)

Nel fondo della baja, verso l'estrema sinistra parle (Ìcllacitlà, L‘ il porlodi cui fuvclliamo; c la sua

hoc a gunrdalcvamc .Clni \"cmm, sullnmnno stanca incoan la cittadella di Castellamare; sulla di—

rìua, nrli[ìcinl lingua di {crm, 1 500 passi lunga, 0 mnesmsamemc scoglîosn; bello 0 forte molo contro

nll‘impclo delle onde; alla cslrcmìlà della quale, verso greco, lmn muni… torre iunulmsì, @ ]a corona

mcnlrclà dove leconlincu‘r si cungìunge, >La un altro Castello a difesa. ]] luogoòquilìfl’inlOl‘-

 

un l‘m'

CnsH‘nìli :\ nautiche ])isognc, pm‘lc lmschcrcccìu eingixu‘dìunto. E poichè

 

no parle occupato da cdìl‘

questa falda sembra distaccarsi dall’ immenso momo l’cllegviuo , all’ nschlo di esso, alpes…

ma pittoresco , non meno per que" suoi foschi @ sca1n-i macigni clue per gli andirivieni dell'ue-

rca via In quale da imo a sommo lo taglia, si contrappone il verde delle piante , il Linn—

Clzeggìar delle fabbriche, c le acque del hcalo Tirrena che limpidamente azzurrvggìano. E Lama

e tale ella è, & malgrado della grande estensione , la limpidezza di qucs\o bacino , che vi 51 ricrea   
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(: prolbndn in certi siti l’occhio de’ riguardanti , come in liquido smeraldo. Inoltre le cime

che :;] di là della ccnnala momagna, tutta solìngn cd altera, siosservnno, fan ciglio alla valle

mucnissima delta de’Colli, formando così unn gol:: d’onde si slancinno mlora impetuosi i venti

occidentali.Mn ben più di essi , quelli che da greco slxÌralìo vengono :: conturbax‘c la sicurezza del

porto palermitano. Il quale rendon pregevole a'ncel‘a più le grandi cose dentro il suo antico e

moderno cerchio avvenute.

Lo scelsero i Cartaginesi & loro emporio ; poichè prima che sen procaccìasscro altro più adat-

to in Lilibeo, non seppero nelle coste siciliane prossime all’Africa trovar luogo che meglio fosse da

ciò. Vi svcnlalarono indi lungamente lc greche bandiere; e con più lunga fortuna vi svento-

larono le romane, dopo che Lucio Cornelio ed Aulo Attilio Consoli quivi repentinamente

sbarcati , c cima di stretto assedio ]a città , l’ ottennero alla fine a patti. Allorché Belisario

venne :: ritagliare di mau de' Goti la Sicilia, Palermo,ciltà munita, ov’ era il nerbo delle Ior

forze, fu da lui nel 555 assediata ; e fidendo egli di non poterla avere dalla parte di terra, ed

il porto non esser guardato , fece approdarvi le navi, ed accoslax‘le alle mura , e dalle gabbie po-

ste in vetta alle antenne saetlando i merli , spavemò i Goli in modo che prestamente s’ arresero;e

cosi entrando in Palermo l’ottimo capitano diè fino all’impresa di Sicilia. Cinque secoli appresso ,

0 in que] torna, quando inalberato il vessillo della Croce, Europa tutta rovesciavnsì in Siria, il por—

to palermitano fu di continuo aY Crociati naval ritrovo, o versa l’Oriente viaggìassero èon più

fortuna che senno , o di là con più gloria che pro si riducessero alle lor case. Ne’ tempi di

Re Roberto, il quale nel l'acquistar l’ isola alla Corona angioina perlinacemente & sempre in-

darno si travagliò , tosto che v’ebbe spedito nel 1515 il Duca di Calabria con i 15 galee, que-

sti la capitale investendo , e dalole per tre giorni l‘assalto (: la scalata, poichè fu difesa

la piazza dagli assediati con inviua ostinazione, eivolle tcnlnr‘a dalla parte del mare. E però

spingendo nel porto quante galee poma capirne la bocca , avvegnachè armate di prora ac—

conbe al disegno con gran forza vognsscro e col benefizìo del vento , pure non valsero ::

spezznr ]a cnlena che quella bocca serrava; e Carlo in luogo di vittoria s’ebbe danno @ ver-

gogna. Or chi può ridire le vele che nello stesso recinto con supremo impero spiégamno Spa-

gna , Francia, Savoia , Lamagna'.’ Egli la manifesta che gran parte della storia moderna del

sicolo reame nella slux‘ia del porto di Palermo può dirsi compresa. Ma è presso a compiere

il secolo da che lo stendardo de’ Borboni di Napoli copre dell’ ombra sua protettrice quelle

acque già tante volte insanguinate; e però fin che perpetuo asilo vi trovino Pace, Commercio, 0«

pulenza.

… Il disegno ne ;… pm propriameule da quel pu… della spiaggia ch'è dirimpetto all' ……1u. Di la m…… in lontananza
i memi della Bagur1a.
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Qualunque Palermo a buona ragione si annoveri tra le più vetuste città di c’ui abbiamo

notizia , perdendosi l’ origin sua nella nolle de’lempi che diconsì eruici; pur nondimeno, sv

dell‘antichità di lei non facessm‘ fede glisto1‘ici, invano uhm dìnìoSlrnziom') or ne cercheremmo …"

suoi monumenti. Se ne log“ parecchie monete ed iscrizioni, chiare ed onorevoli pruovc della sua elà

greca e romana , una sola pietra non resta nè del teatro che sino al secolo XV]. vcdcvasì, e clue

distrussero allora per ingrandire la piazza innanti ln Roggia, nè di quc'lcmpli d’Ercole e di Giove

di che le sue medaglie accennano, nè delle molte fabbriche per le quali fu nc’px'ischi giorni cospi-

cua… La qual cosa non proviene semplicemente dn'genera1i ed inevitabili oltraggi del tempo , ma

da peculiari cause , per cui lo stesso suolo palermitano mutò in certa guisa forma ed aspetto. L’ nl-

veo dell?0rclo che le scorre accanto , il letto stesso del mare da cui è bagnata , il sito in -

somma di Pnlermo non sono più quali una volta; e quasi direbbcsì che la fortuna abbin vo-

luto cancellare in lei ogni traccia dc’sccoli, ne’qnnîi lame altre siciliane città In vinceano di
  Arabi

regina dell’isola, veruna stabile memoria che regia non fosse. Luondc non sia chi ci vitu-

s[ulcndorc, di potenza, di gloria , per non lnscìm'c alla città divcnuln dall’ epoca &

peyi se nun potendo altro di essa pubblicare che moderne cose, questa parte ch’è pur lunga

il mare, e che compie la rnpprcsenlazion dc’suoiporti, qui ne mosu‘iam figurata.

Noi ci troviamo nella Cala , o vogliam dire Porto vecchio, () Mola piccola, siccome alcuni pur lo

domandano: sola porzìmxc che avanzi del braccio sìnistr_ocboreale dell'amico porto di Pa-

lctmo.’ll capo sopra cui L- fulwln'icatn la fortezza di Caslcìlnmzn‘c separa questo seno dall‘al-

tra più grande che furmn il uuovn porlo. Nel vecchio , :\ cagione del suo poco fondo, pos—

sono le fcluchc ed altri sottili legnetti venire :: prode, (: fin sulle porte de’ magnzzìni scari-

carsi delle derrate, principalmente il carbone. Chi si ponga a]]. osservarlo dalla batteria della

Sanità , vedrà una punta sporgente, e dietro quella incurvarsi in semicerchio il lido, mlm

di fabbriche circondato. A mano manca è la Pescheria , e il sito soltanto da pochi anni in qua

fu disposto così come il veggîamo :: tal uso. Quivi , o nclîa pìazzuoln che dà sul mare e sopra

muriccìuoli coperti di pietra , ovvcro, quando la crudczza del cicla non concede il rimanere allo

scoperto, nel panico ch’è posto sotto quel grande c secolare cdificio ch'è pur dalla banda sinistra,

sì tiene il mercato del pesce. Al quale luogo, se la situazione ed il clima fanno superfluo lc precau-

zioni e gli scomparti…enli per cui la pescheria di Bologna (': cosi nitida e acconcia, Io mostrano

però a modo di compenso cvnlrada nou men lieta che piena ognura (: popolosa. L’ edificiu tesLè

mentovnlo, e che le serve di unica decorazione, si poggia sulle mura della città che sopx'astnno

a questa cala. Ivi Cra l’amica leggi:; (> Sala delle Donne. eretta dal Senato & delizia deìle

Dame palermitane , le quali nella fervida stagione vi si adunavzmo per respinte le fresche e dolci

aura marine, e godervi il passeggio; ma nel 1575 la nobile Compagnia della Carità vi fondò il suo
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oratorio accanto all‘ ospedale ; e questo raccpglie ora que’ mìserellì che le madri da sè rigettano.

La quale fabbrica e le contigue fanno ala dall’oppasln parte {\1 Cassero , via mme per ogni

rispetto}ragguardevole. Mn prossima alla Carità , ed accanLo alla porta della della Doganella,

sorge una Chiesa, intorno a cui porta il pregio che spendiamo qualche parole.

Il nome che tiene di S. Maria della Catena le venne in origine dall’essere al suo muro appiccato
l‘un dc’capi della catena, chiusura una volta del porto, di cui quivi era l’amica bocca; e dipni gliel

confermò I’ avvenimento che giovcrà narrare. Erano tre rei menati dalle guardie alla giustizia ,
quando soprappresi per via da subì… violentissima procella , in questa , allora povera chiesin-

ciuula, ripararono; (: poichè non cessava il cielo di piovere e tempestata, vi rimascr la notte.

Durante la quale i prigionieri trovm‘on modo come fuggirsi ; ma ripresi al dì seguente @
condotti alla presenza del Re Martino, dissero aver ]a Madonna , da (‘Ssi in quella notte fer-
vorosamemc prega… , fano ender loro dalle braccia le catene. E furon creduti , e dal Monarca
perdonata loro la vita; ed egli colla Regina e ]a Corte si recò in gran pompa ad adorare la
Vergine della Catena; c ]a chicsuccia addivenne magnifico tempio. Fu dato poi a’ Chcricì Re—
golari Teatini , aggiuntovi per loro albergo un Monastero; i quali nel 1745 , 3 grande ar-
gomento di pietà , come dice la lapide, ridussero la chiesa in forma migliore, di arerie «:
pitture e plastiche opere adornandola. Il portico fano di p'xen-c riquadrate è sostenuto da olto
colonne di varia spezie di marmo. v E così varie pur sono le colonne della gran nave, avendo-
vcne alcune di granito d’Egitto, altre di serpenlìno, ed una di verde antico. Nello slìle di
questa architettura , specialmente dell'atrio, taluno avvedulamenle noli) un certo misto irregolare
e bizzarro , ma ri'cco , elegante., pittoresco, che potrebbe appellarsi archîlcltura gotico-morc-
sca. Il lungo soggiorno degli Arabi nell’ isola , modificando il gusto prevalulo generalmente
nel medio evp, d_ovea dar luogo a questo ibl‘idismo, e basta a spiegarlo.

—…_...uew……_.—…
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I CONTORNI DI GIRGENTI.

 

H percorrere coll’occhio la terra ove sorse Agrigento , sarebbe da per sè solo grntìssìma
vista a chiunque si abbia delle amiche cose pur mezzanamentc intelletto e_ sollecitudine; qua

il poter additare per nome ogni menoma porzione già illustre di quel classico suolo, o il va-
slissimo ambito della cillà riconoscere, e ritrovare in quella gli acquedotti, i sepolcì‘i, le mu-

ra , i templi che ventidue secoli non bastarono ad abbattere interamente, cd iquali pur dalle

ruina Spirano maestosa magnificenza , questo per certo (: vic maggiore diletto (: più generale.
Poniamo? in fatti a piè del più basso de’ colli ngrigenlìni, sulla via che mena :: Licata , e

ne sarà agevole non pur collo sguardo abbracciare in gralg parte l’antica Agrigento, ma

colla potestà del pensiero ristabilirla qual Fu , quale ce la descrissero Polibio e Diodoro.

Delle vette che al di sopra delle alkre s‘innalzano là nel fondo del quadro , quella che' ora si ma—

 

stra a mi la più sublime , siccome pur si mostrò al primo da’nominali siori
scesa e nuda, è la rupe Atenea; così detta dal tempio sacro :\ Minerva ed a Giove Ata-
birio: culto dorico , venumlc ab amico da Rodi, ove sono questa locale appellazione il Sa-

lumio era adorato. Quivi, la racconta Diodoro, allorchè i Cartaginesi espugnarono Agri—

, e tutta sco-

gcuto, quel Gallia di cui favellammo, uomo ricchissimo , ospiLalissìmo, ed il maggior citta-

dino che avesse città di Sicilia, quivi con sè ridusse la famiglia, i tesori, gli amici; e messovi
fuoco , ogni cosa ebbcr consumo le fiamme. Del quale edifizio neppur le rovine or ci riman-

> gono; (: poche ed informi veggnnsì quelle del tempio di Proserpina (al cui nume devo—
tissimi furono gli Agrigentìni ) o come altri lo chiamano, di Cerere; le quali su d’ un
estremo angolo di questa rupe, :: siniera, verso levante, servon dì basamento alla chiesa
detta di S. Biagio. Nell’ Ateneo fu uno de’cinque quartieri agrigentini, () città che vogliamo
chiamarli. E pur dalla parte orientale, al di là del fiumiccllo appellata al presente Naro ,
ne’ tempi remoti [psa , era un borgo, ovvero , secondo Plutarco, un altro quartiere, il cui
nome di Napoli chiaramente dinoln che l’ultimo ricevette abitazioni. Ma il primo, il più forte
di essi stava mall’allm vena che testè nolammo , in origine il Camìco denominata, Omface
lla Pausania, & fu poi l’Acropoli della città anticn, siccome è oggi tutta la moderna: laonde
possiamo paragonarla sono più rispetti all' Ortigia di Siracusa. Tra essa cittadella, dedalea opera ,
od il fiume Agraga, ossia il Drago, che da occidente scorre, si allal'gava, per quanto escogita
il Pancrazio, un altro quartiere distinto coll’ appellnzìone di Città Agrigenl[na in Carnico, benchè
altri coll’ Acropolistessa il confonda. 11 quinto finalmente, il più magnifico ed ampio di tutti .,
sotto il nome di Agraga, cmina lo spazio rimanente del gran recinto; sebbene è da dire che ,
come in Siracusa, cinsòun quarlìere aveva qui la propria cerchia di mura. Sappiamo da Diodoro
che quelle erano circa 120 palmi alte, e 63 sladii, presso adieci miglia, circondavano: degne in
vero che un Virgilio segnatamente le avesse lodale nel lodare che fece al terzo libro Agrigento.
Dagli avanzi comprendiamo la robusta lor costruzione; con questo di particolare , che nella
roccia7 la quale èparte di esse, verso mezzogiorno,sono iucavale verticalmente talune nicchie
ad arco , grossamente incrostate di calce , per uso al certo di sepolcri; ma sembrano e sono
opera piuttosto romana _che greca; e tale osservazione di un Girgentinm, delle patrie unti—
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chità peri ssimo (1) , atterra le belle frasi de’modctni viaggiatori intorno a quella nobile co-

stumanza di dare a’ valorosi cittadini sepoltura nella spessezza delle cittadine muraglie, quasi

a Volere che pur dopo morte le difendesscro , ombre fiere e vminacciose isbigottendu gli as-

salitorì. Se in vece di mi sepolcri , qui praticati in tempi in cui quelle più non eran di-

fesa alla decaduta città, alcuno cercnssc fe vere tombe greche ‘di essa, Ie troverà in gran nu-

mero verso Lramo'ntann, o verso ponente , fuori dell’ abitato, cavale orizzonLalmente nella

roccia, di forma rettangolare; e se più assai non ve ne ritrovasse, rnmmcnli la mortale op-

pugnazionc cartaginese , l’ordine dato da Annibale , la distruzione incominciata, e il fulmi-

ne pìnmhnlo sulla tomba magnifica dì Terme , che quel sacrilegio intcrruppc , e il con-

,mgio sopravvenuto all’oste e il miracolo & le altre cose narrate da Diodoro. Ln quale tomba

di quel buon Re di Agrigento molti credono ancora poterla ravvisare in un mausoleo posto

u_mezzndì , fuori l‘ antica Porta Aurea per la quale nnduvasi alla marina: gran basamento

quadrato, alquanto piramidale , con un secondo ordine decorato di colonne ioniche le quali

han dorico il fregio; greca fabbrica certamente, ma, anziche :\ quel Monarca splendidissimo , da at»

trihuìvsi nd ale‘o ,ignoto Agrigcminm; se pur non piaccia meglio crcdm-la, con parecchi ar-

cheologi , un de’ tumuli che quei di Agrigento, come abbiamo da Plinio, solevano costruire per

riporvi le ossa de’lom generosi cavalli.
 

  Ma tralasciando qucste crudi… disqui oni, torniamo a riguardare quell'aggrcgatu di monticelli

scoscesi, circoscritti o lagìiaLi per 0gni n-rso da profondi burroni e da eterne lbndnmcma. La su-

perficie n" è qua «: colà ricoperta non meno da boschetti di olivi, da macchie di mini () d’nloè,

clic da preziose e pìLtcreschc amicaglie. Gli s\essi murìcciuoli che l' un dall’altro dividono i

campi, qui altro non sono che ammassi di antichi frantumi. Elì‘a mmc rovine alzano maesto-

samente il capo due templi, i qundi co’ Ior colonnati ancora in piede sembrano dominare. l'a—

grigemina regione; 1‘ uno sul cnmìgnolo d’ un ulivo è il tempio di Giunone già per noi de-

5 rino; l‘altro più famoso, più intero, posto alquanto più al basso , il solo di cui rimangano

tuttora i due fi‘onLispizii , (‘, del quale terremo particolar discorso, è quello che dicono della

(Juncnirdia. Basta considerare (ali sparse reliquie per fnrsi ragione che giace in questo luogo

l’una delle più grandiose e bclk‘ città di che l’isteria abbia serbato ricordnnza.

(1) “ cb. ,ng Polili,rcgîo custode della «michiù agrigentine, ne… … Guida agl| …mi :? Agrigento.
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VEDUTA DI TRAPANI.

Da quella occidentale spiaggia di Val di Mazzara, che si distende lrn capo S. Vito c capa
Bovo, sporge una lingua di (crm, ]a quale, curva e sottile :\ somiglianza di falce, guarda l’A-
frica, e tra il suo mare o il Tirreno serve quasi di parlimcnlo. In sì fano promontorio sin da’
più lontani tempi Fu cdi 'ana ( dn" Feuiciì probabilmente ) una cillà , di poi con greco nome
da quella sua falcata forma appnllatn Drcpano , che muta vuul dire in quell’idìoma quann;
falce. NE; si emise di consacrar tale origine co’ miti religiosi: aver quivi Smurno giunto la falce
insanguinata con che reciso al padre le vergogne; quivi Cerere smarrito, mentre givn iu tmc—
cia della figliuola, l’ islromenlo della messe. Che se ben ]cggiamo nelle memorie dc'tcmpì er i
giunte insino :] noi rispetto a ques\i lunghi , considerando Buta; Erice {; la sua lotta con Ercole,
mn sopratuuo quel re cacciatore, Accstc, figlio del fiume Crinìso, rozzo, incolto, «: 501 di orsìna

 

pelle vestito , come acl dìpingc Virgilio, dovrcm riconoscere in Drepano una dominazione indi-

gena , o ccrlnmcntc non greca. E di vero i Greci Che di lame colonie seminnrono la Sicilia,
tenevano in conucuo di barbari questi popoli occidentali , abitatori di Molin , di Lilibco , dì Erice

cd in ìspecic di Trapani , i quali si probabilmente per la comune. origine , e si per ]a prossimità ,
nelle politiche relazioni stettero sempre con Cartagine. In cfi‘clLo non meu nelle gucrrc dell’ afri-
naca repubblica con Siracusa, che in quelli: con Roma, Tmpancsi @ Punici sono un’insegna pugna-
1‘ono; e questi ultimi per l'opportunità del sito, per la impgnnnzn e bellezza del porto di Trapani,
siu d’allora il secondo o il terzo della Sicilia, grande studio posero di continuo, giusta le parole di

Polibio, in custodire quella ciLlà. E nel nominato istorico, c in Diodoro , e in '   to Livio giovcrà
Scorrere le vicende della prima guerra punica , di cui la Sicilia fu causa, teatro e guiderdone, cho
ritroveremo in Trapani come dire il centro delle militari operazioni per terra e per mare di Amil-
caro , Adcrbale , Canale, Annone da una parte, dall’allm di Claudio Fulcro, Numerio Fabio,
Aulo Allilio, Gneo Cornelio, Giunio Fullo, e sopratutto del console Gneo Lulazîo. Il quale se ,

al pari de’ suoi predecessori , non valse ad espugnare questa città, l’ ultima di Sicilia che fosse
rìmnsa a’ Cartaginesi , l' ebbe nondimeno come condizione di pace , quando quelli vinse in naval
baunglia presso 10 isole Egadi, @ questa fermò con Annone alle falde dell’ Erice. Nella seconda

guerra punica, lo sappiamo da Silio, scosso il giogo romano, si accostamno di nuovo que'di Trapa-

ni a’ loro antichi allcali, @ di armi & vettovaglie soccorsero l’asscdinm Siracusa. Mn tornati alla sog-

gezione di Roma, la loro istoria nmmutolisce presso che fino al secolo IX., quando soggiogati dngli

Arabi , uno de’ cinque Emiri che reggevano l’ isola, in lal città pose la sedia. ll come Ruggiero

vi si mise indi ad assedio, e l‘oxlennc. Ella fiorì grandemente per traffichi, massimamente al tem—

po delle Crociate; chè il suo porto era allora una delle scale per l’ Oriente. E mandò ella stessa

i suoi guerrieri alla prima di tali pie spedizioni, siccome Torquato cantò nel primo libro della

Gerusalemme conquistata. A tempo del buon Rc Guglielmo smontarono quivi per rinfrescarsi (:

riposarsi alcun di tre nobili uomini d’ Armenia, i qualli dal Re loro a Roma ambasciatori erano

mandati, :\ tramar- col Papa di grandissime cose, molto onorati da’nobili Trapanesî, e spazialmen-

le da Messer Amerigo Abate: nome e parole che ricorderanno :: tutti le avventure di Teoduro

e dclla\’iolanle, le quali il gran Ccrtaldese in Trapani finse avvenute. In Trapani il 1270 si tro-  
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varone ad un tempo un Re di Francia estinto, il suo successore, un Re di Si

 

a, un Re di Na-
varra; e quest’ uhimo , Tcobaldo, vi lasciò la mortale spoglia non men che ]sabclla sua mnglìe,
figlia di S. Luigi, a cui caro costò l‘impresa di Tunisi. In Trapani disbnrcarouo @ fecero qual-
che dimora presso che Lulli i novelli Principi che Sicilia chiese ad Aragona , Pietro, Giacomo ,
Federico I., Federico III., Maria, Martino I. Ella vide ancora tra le sue mura Luigi d’ Augiò, Alx
funso il magnanimo , Giovanni di Navarra , e Carlo V. Re ed Imperadorc, che più giorni vi si

 

trattenne coll" esercito vincitore di Tum

 

, c le fu generoso di molti doni, di notabili privilegi
( di cui solennemente nel duomo giurò l’ osservanza) , e del LìLolo d’ inviuissima , al qualenes-
sun’ altra città ebbe mai più giusti diritti. Ella in fine eresse marmoree statue a Filippo V., a Vit—

torio Amedeo, all’immorml Carlo III.

Non ultimo vanno di questa Trapani si è averla il grand” epico latino mentovam non solo
nel 5. , ma eletta a scena del 5- libro de]]‘Eneid-"n. Nc’quali si legge come il Duce Troiano ,

girate lc cieche seccagnc di Lilibeo, ebbe il mnl veduto porto di Drcpano afferrato: ma! VC-
duto, poichè l’antichissimo Anchise fu ivi spento di vita; come dato alle ossa di lui 1‘cquìc .,
sepolcro cd altari , l7 anno seguente ritornovvi :. celebrare a'suoi Mani funebri giuochi; come
primo di questi fu la corsa navale: e il basso scoglio ov’ei pose il segno d’ un dee fi‘ondoso,
@ che fu meta a’rapidissimi legni , possiam ravvisarlo nell’isolella Colombara, che vedesi ancora
alla foce del porto; come in esso i leucri legni per le mani medesime delle Leucl‘c mattone fu-
rono dati bruLtmncntc al fuoco; come in fine _quivi presso l’ eroe fondò Acesla, (& sacro bo-
sco aggiunse al lumolo paloma, cd in cima del prossimo giogo Eridch sorse il gran tempio n

Venere Idalia. Il quale giogo , ora meme S. Giuliano, nbbclliscc il [mese di cui gode l’amenità

chi entra in questo magnificu porto. Valganth l’occhio ad occidente, egli scorge le tre Egadi, una
mha Elia, Forlìnnzin, Egusu , oggi Marettimo, Levanzo, Favignana, infausti nomi @ paurosi.

Vede :! sinistra dell’ imboccalura l’isolcttn chiamata ab amico Pclîade , Cd :\ cui le colombe

di Cilcrea fecero poi dar l’ altro cemmm nome che oggi ritiene. Dalle parte orientale egli mira

como corona dcl delizioso cratere alLre quattro più piccìolc (: meno antiche isolette, naLe da’se-

dimenlì del torrente Xitla, i quali ìngombmrono pure tutto quel canale per cui quivi nell’età
più vetusti: inlernavasi il mare. Vede la città stessa da ventimila uomini popolata, capo di pro-

vincia, piena di donne bellissime, ricca e ben fabbricata, col suo Cnsl('llo fallo da Carlo V. e
le altre difese, co’suoi borghi di Paceco (: S. Lorenzo , col suo acquidolw nd ardui, ;: calle

sue saline; ma queste non Lolgono che ricreata non sia la vista de’contorni da casa \‘illerecce
@ da orti e da mei c da quella catena di più lontani memi e colline che ora s'iucurvano con
isvarìaLe digradazioni, ora con tinte oscure od azzurre sfumano nell’ orizzonte. Nè solo alla hcl-

lczza della veduta vale il su:; marc , ma anche più al vantaggio de’citladiui , come quello che
di ogni maniera di pesci nhbondzl , specialmente di tonni, ed altresì di coralli e conchiglie,

nelle cui pesche furono i Trapancsi @ scopritori o maestri alle genti ; chè ad essi dobbiamo la sco-

perta del corallu non meno nelle loro acque che in quelle di Africa; ad essi 1’ arte di farne ogni
più gentile lavol‘o; ad essi l’intagliare in rilievo le conchiglie di doppio strato che diconsi came ,
donde venne il nume di cameo.
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             L ORECCHIO DI DIONIGI.

 

Siccome l’antica Napoli può dirsi uscita dalle sue catacombe, così l’amica Siracusa dalle sue lalu-
mìe. Con questo greco nome si appe!laruno ivi le !aglialc clip1'elra , cioè, i luoghi delle sue colline
onde le pietre necessarie allo fabbriche si trassero, (: che servirono poi di prigioni: vnsm (: magnifica
opera, (scrive:! Ciccronc, dopo di averle visitate) di più re e tiranni , per meravigliosa altezza7 cd
& Yurza d'iuuumcrevoli braccia cavata nel sasso, di cui nulla può farsi nè inuxmgiuarsi di più chiuso ,
di più riposto, di più sicuramente custodito. Dal quale passt; delle Verrine possiamo inoltre argu-
mentare che quelle aminhissime nave non fossero solamente addivcnutc siracusano carcere , ma
]Jcnnnclxe una specie di ergastolo ove pur da altre ciLlà di Sicilia si meuzwnn coloro che dovessero
sottoporsi :! pubblica custodia. E questo cangiamcmo sembra avvenuto posciacln'; in esse, come
leggiamo ìn Tucidide, [uvun cace

 

li quc’seuemila Ateniesi che rimasero dal disfatto esercito di Ni-
cia , cdi quali , appena di una misura d'acqua e due di orzo per giorno colà nmlrili, miseramente
vi perirono. In una di esse, ed ancora ne ritiene il nome, Dionigi il giovane mandò Filosscno, speran-
do macerare così quell’allero animo, @ farselo più compiacente Iodatove; ma invano: chè quando il
tiranno riuhìamatolo in Corte lbccgli udire di quc'rcgii versi che il poeta non pctcva applaudire, non
alL1'o proffcrì che quel mollo passato in proverbio: riconducetemi alle ]momi

 

. Così da Diodoro, così
abbiamo da Eliano; il quale cziandio ne racconta, essere nau pochi si lungamente colà din\omli,
che vi menzme moglie , e vi prourearon figliuoli; alcuni de’ quali , che mai non erano ili in città,
quando per la prima volta videro in Siracusa cavalli :; carri aggiognti, mollo u-cpidando c gridnmlosi
fuggirono. Plutarco, Suidn fecero pur menzione delle lalomie; ma nessuno più abbondzxnlcmenlc ne
1'avcllò dì qucl Marco Tullio che testè nllcgammo, ed il quale furto in Verra prorompe , come colui
che in quella carcere l'aLta da Dionîsio crudelìssimo tiranno, e chiamata InLornìa, nd ogni menoan
fallo che l’animo () gli occhi del Pretoro offendesse, (‘nuova giunre i romani ciLlndini. Ma non è
facile determinare di quali di queste cave Dionigi & Verte si fossero valsi a tal uso; che dodici vc
n’ha, se ben cm…) il Ferrara, di più considerabili o in Tiche o in Acradina o in Epìpoli o inNapoli;
ed oggi ancora possiamo visitarle non senza ammirarne l’ardîtezza, la vastità, la regolariLà , ]a ma-
gnificenza. Il monte, ch’è pietra calcarea , fu quivi con picconi c scarpcllì per forza laglialo alla
profondilà di cento {\ cencinquanta piedi ; e vi si scorge (alora alcun masso perpendicolare lascia-
tevi a guisa di pi!aslro , cun supra qualche avanzo di coeruzione impossibile a spiegarsi. Oltre 1
grandi tagli scoperti, sonovi iucavate ne’ fianchi della roccia talune grotte , per lo più di forma
conica n vogliam dire :\ foggia di campana. Dopo che incominciarono :\ stìvm‘e in esse pri-
gionieri o delinquenli, vi condussero [’ acqua, In quale , guasti i (tondelli , spandesî ora @
[rapeìa per le pareti. In alcune di esse veggonsi fori artefatti, per lo più duec …: insieme mv—
vicinati , che danno indizio degli anelli che v’crzmo affissi per suspendcrcì le catene. Il tempu che
assai mutò, :\ quel che prima era, [’ aspclLo di celesti luoghi, sembra per a]…) non aver
nodulo alla loro bellezza; nl; mai più dilettosamente si vide, come in alcuno di essi, la se-
vera asprezza de' più minacciosi dirupi congiunta colla pompa gentile di giardini lietissimî, ed
un certo misterioso e dolce silenzio colla rimembranzn di feroci casi @ lagrimevoli. Nelle la-
tomie dì Epipuli particolarmente un tal contrasto è più grato e maraviglìaso. Quivi lc balze
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cm: 0 scuscese , le sinuose gole , e quello alpcstri rcccc medesime ove risonarono le dispe—

rate slt'idn dc’morenli Alenicsi, per mano di pii ed oscuri solilarii, trnsportatovi (: con pazienza

infaticabile collivato il Lcrrcn vegetale , divenncro oni deìlziosì, ma che tuttavia ritcngon tanto

della scabra natura del sito , da procacciarc & chi li riguarda selvatica e nuovo diletto. Certo che

se alcuno dcY soldini di Nicla ora li rivedcssc ,non mai ravvisarebbe nel giardino dc’Cappuccini

la tremenda latomìa ove appieno si dîsfogb la fiera vendetta di Siracusa.

Benchè non così belle, pure decorate volgarmente del nume dì Paradtsa , lc latomìe del quar-

tiere già (letto Napuli, danno in divedere altra maniera di singolarità. Apresi in esse quella cnva

rinomatissima di cui qui scorgìnmo 1’ ingresso; appellata Grotta (lella favclla ovvero O;ecc/zio di

Dionigi. Delle quali denominazioni trasse la prima dall’ ecc di cui le sue latebre 1‘imronano , c

]a seconda dall'inlcriore forma della cavità nssnmìglìnmc :\ gigantesca orecchìn; al che si aggiuse în

\cmpi non molto remoti la favolclln, che in tal guisa appunLo la costruîssc quel fiero chefs’Cici/[a aver

dolorosi anni, perché udir si potesse da lui o da chi cclaLo si stava all’estremità superiore di quel-

le curve, come in fondo d'audilorio meato, quanto giù tra loro alla libera si confabulassero i pri—

gioni , ignari di quell’acustîca insidia. Raffinatezza in vero degna del maggior tiranno di Siracusa;

ma che manca di fondamento e nella storia (: nel fatto. Michelangelo da Caravaggio, sc crcdcsi al

Mirabella , fu il primo ad avvertire in questa latomìa la forma Auricolare; cd &: no… che fatto

taluno l’esperimento di porsi al luogo indicato, ove :: dir vero una specie di stanzetta intagliata nc]-

lq pietra si osserva, null’ altro ascoltò che un più intenso frastuono; impcl‘occllè, ripercossi da ogni

dove, pervcnîvano i suoni a quel punto, aumentati sì, ma ÌUEAYLÌCOÌQLÎ, ed in modo alfano indistinto

(‘ confuso. Ma 0 caso 0 arte producesse [ale configurazione , certo è che per essa la gran caverna

acquista facultà nun sol di ripetere ogni menomo rumore che vi si formi , ma d’aggrandirlo. Le

linee un‘Luusc delle sue coniche pareti si rislringono e ripicguno in alto quasi a foggia d’un S; ml-

chè per la ripercussione le onde sanare mirabilmente echeggìano, ne’secondi cchegginmenti I’ in-

tensità dc'primi aumentando: fenomeno acustico il quale piace non meno ai d0LL'1 che a’ volgari uu-

mìni.ll P. Kirkel'fu Lra’prìmi che il dcscrìvesse, non senza qualche 1'5Lorica ampìificazione; & il

Mirabella parla di un canone a belin posta scriLto adua voci, il quale quivi cantato, col ripete? del-

le note si veniva formando una perfetta melodia di quattro voci. Al che si contrappone l’ autorità

del Bartoli, il quale visitò quch Orecchio, (: nella sua egregia operetta de’lremori armonici a dilungo

il descrisse, dichiarando (: spiegando quella ripetizione straordinaria di tuoni, troppo sollecita per-

ché potesse piegarsi al cennato concerto di musica. Se non che ogni giorno più va scemando la forza

di sì falta eco, tra per l'acqua degl’infranli doni che umtha e corrode le pareti della grotta,

(: pe’ cespugli che in quelle concavità sì mollip\icano , e più per la continua fragorose ripe—

tîzìon degli scoppi che in lal latomia si fanno, onde necessariamente vi s’ induce sordità. Non

cosi dell' altro fenomeno, tanto ammirato (: lodato a cielo dall’Houcl, Che ivi pure si osserva , ca-

gionatovì dalla lime; le molecole dclln quale tra que’ massi () innurvatì o caduti e ritti ed isolali ,

tra que"scnì irregolari e profondi, a] pari delle ondulazìouiaerce , lante volLe si dividono c suddivi—

dono, si riflettono e rimbalzano , (: lante pinaresche contrapposizioni vi fanno d’ombre c di chiari,

che non men dell’ udito vien quivi la visla s\raordinariamcnte scossa (: dilettnla.

 



 

 
 



 

 

 



    

Dcscrivcndo (a pag. 5 di questo 5. vol.) il Palazzo Reale di Palermo , cennammo a\cunzl

cosa di questa porla che per magnifica loggia so gli cougìugnc , cioè, quando venne edificata e

perchi, quando rifatta. Eccola ora delinea… in prospettiva, come quella che tra gli archiLclta—

nici monumenti dclla manuvala metropoli si merita lungo chiarissimo. Apresl il grande m‘co

tra quattro pìlas\ri (l’ ordine. cox‘ìnzjo , cd L- sormontato da un unico, ove quattro marmorei (:

x-ugii busti suno scuhi. Sopra del quale è un logginlo coveno con balnuslri al dinanzi , posto

in conliuuazìonc di quello scoperto della Reggia, e dietro a cui una grande sala L- co$truiln. Quì

la Corte suole condursi a riguardare lc notabili fesLe che han luogo in via del Cassero , la

quale dn queslo ingresso diriuamente incomìncia , montre dall‘opposxo lato si unisce con quella

di Monrenlc…Lc coìonncuc che sol'reggonoì cinque archi di qucsLo loggiato sono d’ ordine jo—

nico. La copertura dell’ edifizio convcncvolmeme piramideggin , con più ordini di ringhiere,

ed ha sul dinanzi scolpita l’ aquila imperiale. La gua ultima rìsmurnzionc ": opera del 1826 ,

comu dichiara la bolla iscl‘i'Lionc latina denn… dall’ ah. Raimondi , la quale ranunana tutto le

sloriche nozioni di essa Porta: e quando venne dedicata a Carla V. quasi arco trionfale CTCLLOgU

per gli Africani dcbel\ati , e quando 151 anni dipui por la rovina pnliLa (la una espìosìonc di

polvere accesa dalla folgore , la ril'cccm più elegante i cittadini , e quando infine scossa dal ter-

remnto, regnante Francesco I. , con più magnificenza fu ristnurnla (: intonacata.

Questo monumento scmbx'aci assai più pregevole per la lcggiadria la quale ha in se Lu\LO il

corpo delia fa])b1ica, che per la particolare invenzione o disp05izìon delle parti; mentre sono in

esse notabilissimi parecchi errori , di quelli che gli artefici del secolo XVI. , epoca dell’erezione,

non sì mostrarono troppo curiosi di scansarc: come dire la falsiLà degli archi girali sulle co—

lonne , la molla pìcciolezza del second7 ordine :\ petto al primo, e lo sproporzîonar lauto de’

piedistalli intagliati nell’ attico, che quasi paragonano in altezza le colonne a cui sono sotto-

pos\ì. Aggìugni che le facciate sono pulite, ma non ricche di luni quegli ornamenti che so-

g\iono fm- Lnnm lieti c magnifici i monumenti del cinquecento.

   



 

 

 

 



\ E D U T A

DELLA CITTÀ DI } ESSI A.

 

Non sapremmo abbastanza Lx‘il1ulm‘ lode all'afipcch bullo veramente e nobilissima di questa
Messina , alla quale fu dato in sorte «li rinascere ognor più magnifica dalle sue rovine, (: colle
]xìù splendide città «l’ ]lulia gareggiare. Eccola innanzi al mslm sguardo umestosamenLc dispie—
ganì quasi in figurn dì pam Iclogmmmo ed :| foggia di anfiteatro , pane sulla spiaggia del Faro
che prende il suo nome, mne sul pendio delle circostanti, co…ne, ramo de’Monlj Neuunii
o Pelorilnni. Sia che ci facciamo nd osservarla dal mare , iu sull’ ingresso del porto che la na—
tura stessa le fecc7 (nè in tutto il MediLcn-aneo ne fece il migliore ), sia che la riguardiamo
da una di quelle allure che ad occidente le sovrastano, sempre dovremo ammirarla , come
quella che aricggin & metro ìo]i di regno anzi che di provincia. Non le mancano in fatti :\mpi0 (;
munito recinto , borghi e ville e campagne floridissimc al di fuori di quella; ed al di dentro vie
larghe, bellc,di pulita lava lastricate, pomposamcnle adornc di fontane, di monumenti,di palagi, di
|,cmplî7 (: di ogni maniera di sontuosi edificî;e vedi colà piazze grandiose; vedi un forte castello che
la comanda più che non la difende, con parecchie alu-c minori furchze; vedi lazzaretto, faro, arsenali,
e quanLe fabbriche Pessano :\ bisognava per comodo e Sicurezza di quel suo perm massimo. Il quale
sarà da noiscpnl‘alamenlc pcrluslralo, ed allora non men delle vicine coste favellcremo, che de’
principali ornamenti di Messina. Mn invnno vi andremmo indagando di quelle reliquie che alcun
indizio ue dcsscro di ciò cx’clla valse un giorno; e fu per vero città soprammodo duviziosa

 
ed egregia, sc trema statue di bronzo volle consacrare :; Delfo in memoria di trenta suoi gio-
vani annegati nel Faro , e se un semplice suo cittadino, le cui case divennero segno alle rapine
di Vcrre, oltre :\ non poche wczìosilix, pmi: somministrare, come Tullio assicura, due Cnnefore di
Policleto, un Ercole dì )Ilronc, ed un Cupidn di Prassitelc, quello di bronzo, questo scolpito nel marmo. Al presente non [me le monete sparse nelle collezioni do’numismalicì, e parecchi marmorei
frantumi racculti con ogni studio (: sol‘balî nel Patrie Musco, sono …no quello che abbiamo
in opera di arti dell’ amica Messina. Ma basta aprire qualunque de’ greci n lz\Linì isterici pcm-
tmvarc delle sue grandezze (: vicende passate monumenti molto più insigni c duraturi.

Ella portò nell’oscnx‘a ma rcmo\issimn sua fondazione il nome di Zauch , o che i Sicoli
così dalla sua forma falcata la dcnominasscro, avendo questa voce nel luro idioma il valore
di falce o cosa obbliqun, siccome Tucidide c Strabone c’ insegnano; () che, secondo Diodoro,
da Zanclo , re dc’Sicnli, così fosse chiamata, Di poi parecchie greche colonie, l’una l’altra
scacciando, v’cbbcro smnza; e prima i Cumani e i Calcidcsi, comandati quelli da Pcriete, questi
da Crammenc, in che concordi sono Tucidide o Pausania; indi i Samii, cinque secoli avanti
l’era vulgare; finalmente i Mcsscnii, espulsi dal Peloponneso, e chinmalivi da Anassila tiranno di
Reggio e di Zanclc, i quali, mutatole il nome, dn quello della patria regione 1” nppellaron Mes-
sana: il che pare essere avvenuto nella 70.“ olimpiadc, come da Erodoto, Tucidide e Strabone
possiamo dcdurlo, Mn alcuni anni dipoi, essendovi entrati a modo di ospiti i Mamertìni, ( mcr-  
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cenarìi Campani , i soldati di vcnuu‘n de’ pl‘ìschi tempi , i quali stati al soldo di Agatocle , fu-

rono congedati da Siracusa, (: quel nome di guerra 5‘ en… dati da ]!Iauars () Marte loro Lu-

Lclare iddio,) per Ll‘ndìmcnlo s’ impossessarono della cìuà , parte degli abitatori tl‘ucidmìdo, pane

slmndeggìmìdo; (: le donne ci Fanciulli di que’ miseri sì \cnncro , c le campagne e le altre robe

tra loro si partirono. Prcvalendosi eglino dell’ alleanza dcl prcsiàio romano di Reggio , il quale n

lavo imitazione, rompendo la fede , si era fatto di quella signora, non solo dominavano con

sicurezza la ciLtà ed il cantarla , ma inquieuwnno ancora non leggermente i Cartaginesi «:

i Siracusnui confinanti , e tributi riscuotevano da molti luoghi della Sicilia. Ma poiché ri—

masero privi di quell’ assistenza , avendo Roma inflessibìlmcnlc punita la ribellione Reggi-

na , furono ìuconLancmc da"Sirncusnni respinti nella città e condoni :: mal partito. Allora,

discordi d’animo ml abbattuti di forze , parte ricorsero a’Ccu‘mgìnesi cd a questi si arran-

dattero colla rocca, parte mandarono nmlmsciadorì a’Romani :\ dar loro la città o richiu-

derli &” njuto. Balzavn agli occhi 1’ assurdità di confermare o premiare in que’ barbari lo

stesso deliLto che il Senato aveva testè ne’ proprii cittadini cun fieri supplicìi punito. Mn pre-

valse alla giustizia la ragione di slnlo , cd in odio a’ Cartaginesi che già si covnvano il domi-

nio dell’isola, i Mamel‘tini venncr soccorsi. Così per cagion di Messina ebbe comincinmeuto

la pinna gucrm punica. I Romani, grazie alla prudenza (lì Claùdio ed alla viltà di Annone,

s’impadronirono dell’ intera città , dalla quale respinsero Govone ed i Cartaginesi venuti ad

agscdim‘la , ed obbligarono il re di Siracusa :: fGl‘mîll‘ quella pasa che spianò loro ]a via al

mnquìsto della Sicilia. Essa divenne provincin romana, governa… da un pretore (: da un que—

store; @ Mcssinn fu tra le più favorite città di quella dominazione. Nella prima guerra servile ella

fu invano oppugnatn dn’sullevali schiavi , che sono le sue mura palirono dal console Rupiìiu san-

guìnosa disfatta. Scoppiaronu le guerre civili, 6 Sesto Pompeu prima ]a saccheggiò, indi tornò, ma

indarno, a st1‘ingcrvi Ottavio di assedio. Sin dn’primi tempi della Chiesa, olla chbc il suo vcscovn,

(: lunga stagione la sua storia seguiti: il corso delle generali vicende siciliane. Ma nel principio del

secolo 1X- nel seno dilci si accese la favilla dell‘ambo incendio, che durar dovca quattro sc—

uolì. Basta qui ricordare il nome di Eufemio, ascritto (m’ più illustri malvagi non meno dalla

Musa dulln storia che dalla Musa della tragedia. Se non che, pur dallo stesso punto mosse quella

 

pntcnzn che rilolse ln Trinacria a’ Saraccxf ivi sbarcò il greco capitano Maniaco; ivi furono

da lui chiamati i prodigiosi figli di Tancredi; ivi il Conte Ruggiero cominciò le sue vulanic, ed

alla ('n ]a prima rocca su cui principiò nd elevarsi il trono normanno. Sovente Ia n‘oviam ram-

menta… nella storia dello CrociuLe; @ sappiamo che Filippo Augusto e Riccardo Cuor di

lione viebhcro soggiorno @ battaglie. Dentro le sue mum la vita del furibondo Arrigo finiva;

avvenimento {\ tutta Sicilia liclissimo. E fu spnvcmcvolc pria indi glorioso :\ Messina quello de]-

l' assedio che vi pose Carlo d’Angiò per terra e per mare, con tutte le forze che aveva rac-

colLe per l’impresa di Grecia. Abbandome a’loro sLessi, @ vinti giù in una battaglia terre-

stre , ì Messìncsi gli olfcrivmm discrclc condizioni di resa. Ma rispondeva il feroce: non esser

lui vcnulo :\ palleggiar con ribelli , bensì a punirli; mcuesscro in sua balìa ottocento de'loro;

gli nllri attcudcsscro umiliati (: sottomessi i regìi provvedimenti. Nè i cittadini perciò aprìvnn

le porte, non ad altro intesi uhe :\ disperatamente difendersi. Nel che furono secondati con eroica

Virtù dallo lor donne, le quali pure alle fatiche di quella difesa sottentrando, cd 0 assistendo a’fcrili,

@ incoraggiando gli stanchi guerrieri, mostrarono quanto possa ezinndio ne’lìcttì femminili l’amor

della patria. Ma il vero salvalor di Messina fu Ruggiero dell’Ol‘ia, il quale, vincitore perpetuo in

ogni nautica impresa, ruppe l’ armata dell’ Angioino , e lo costrinse a ritirarsi in Calabria. .

( Sarà confinua/o. )
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AVANZI DEL TEMPIO D’ ES ULAPIO

I N G I R G E NT I.

 

Le amicaglie, di che qucsln nostra (avola rappresenta la forma e In immagine , si ap-partengono ad un tempio agrigentine comunemente creduto d’Esculapn'o. Lo mcnlovaronogià Polibio (: Cicerone; (: nmssinmmenlc dalla narrazione del primo m‘gonlcnlnsì che il mo-numcnto, & tale iddio consacrato , fosse quello per lo appunto di cui quosLì informi avanzirimangono. Impercîocchè leggiamo nel 1…“ libro delle iszu_rie polibinne, che i Cartaginesi, vistoGurone fatto loro nemico, e i Romani [onere occupata la maggior parte di Sicilia, giudica—rono che a resistere fosse necessaria gagliardissimu possanza. Lnonde trovando la citlà d’Agri-genlo, la più imporlzmlc della loro dominazione nell’isola , molto comoda all’apparato dellaguerra, come quella ch’ cm assai Ibrnila e forte comm i nemici, rngunativi d’ogni dove glicscntili, cd apparecchiato quivi nbbondantissime lc vettovaglie , ln usarono quasi come unarocca della gucrrn avverso i Romani. Per la qual cosa i novelli consoli Lucio Postumio B QuintoMamilio, n’qunli parve si dovesse attendere alle cose di Si

 

a più ardìLameme che gli ante-ccsso '

 

fatto non avevano, messo insieme lutto l’esercito, assalìmno Agrigento; ed alloggiatilungi dalla città non più che un miglio, lenncro il nemico rinchiuso dentro le mura. Il qualeassedio , con varia fortuna durava; quando veggcndo i Consoli che i Cartaginesi nou uscivanopiù dalla difese (: combattevano solo c0n sneuc (Ia lungi , diviso l’esercito in due parli, miserol'una al (ampio d’Esculapio innanzi alla citt." , con l’altrn nlloggiax‘ono dn quella parte cheguarda \eyso Eraclea. Ora poichè questa Eraclea, città marittima poco lungi d’Agrigemo,c cognomìnala Minoa dal fondatore Minosse, posla era verso l’occidente, star dove… il tempiodalla parle contraria. Ed appunto queste reliquie s’incontrano lrn oriente @ mezzogiorno ,fuori le mura della città , :\ picciola distanza della porta aurea, lrn l’Ipsa e l’Agmga, in su!—l'apc1‘ta campagna: sito che solcasi preferire nell’iunnlzar templi al nume dalla salute. Nè fmle lame rovine di questa insigne cillà , ciascuna delle quali serba il suo storico nome, po—lreh]>csi altrove che qui assegnare i vcsligì del sacro edifizio che al carlo gli Agrigeminî de—dicarono al dio d’lìpidauro. Sappiamo in fatti dn Tullio , che in [ale tempio Lrovavnsi il famosoApollier di Mirano.- stntua di tanto pregio che i Cartaginesi , col toro di Falnl‘ide e le altrepiù prozicsc spoglio della presa città , Ia inviarono alla patria loro,- eScipione ritoltala dipoia Cartagine, magnificamente Febbo renduta :; que’di Agrigento, n’quali Verre alla fine la rubò;onde il romano oratore diedcgli quel solenne rabbufif‘o che tutti han lello nella quarta delleVcn‘inc. La quale statua fu altresi rammcnlam per questo, che l’artefice vi scrisse il suo nomein caratteri argentei minutnmcme intagliati in una coscia: il che in Grecia era con severe penedifeso; e però Fidia, per eludere la legge, scolpì nello scudo della sua Minerva la propriaimmagine, chè il nome non poteva. Mirone il potè , mentre l'opera sua era destinata ad unacittà di Sicilia: e ciò basti a dimostrare per conseguenza che questo edificio anche prima della 87.Olimpiade doveva essere in piedi.  
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Le reliquie alle quali van congiunte così nobili ricordami: sono appena qualche porzione di

una delle unte7 @ due mezze colonne poggiata sopra un basamcmo di due gradini. Nè la fabbri—

ca amica è solo così manca e mal concia; ma invìluppala ezìandio ignom'miosamente ìn qucìla

di un rustico nbîLux'o. Pur tra le moderne costruzioni rinonasciamo il sito di due colonne iso-

lau: dìpendenli dal pronao volto a levante; e nella parte posxìca vcggìamo le due colonne

dette innanzi , fach con iscanalalure, impegnate nell’antica muraglia occidentale, (: mazze quasi

a due terzi della loro allezza, del pari che il pilastri] che le accompagna, (: che terminava

quivi all’angulo dell’ edifizio un de’suoi muri laterali, Em esso tempio nel suo sLìlobato lungo

palmi 77 circa , largo poco meno della metà,e poco più di (, palmi ìl diametro deìlc colon-

ne: dimensione per avventura troppo maggiore film nel richiedeva \‘intercolunnìo (: l’annesso

pììasu‘o. Ond’è che alcuni credono questa fabbrica aver avuto yìù di cstensìnne che i suoi avanzi

nou dimostrano; ed anzi l'Houel , nel proporne il rifacimento, si piacque di supporla un tempio

Letra&tìlo.
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L’ OSPEDALE MILITARE

DI GIBGENT ].

 

Nou mai paragone fu più alto & rintuzzare le moderne hm‘banzc come quello che ognun
può fare tra l’amica c la moderna Agrigento. Che saprà egli contrapporre « quell’ immenso
recinto di mura gigantesche, a que’colossnli templi, sulle cui rdiquie l’impronta della distruzione

degli uomini è anche più manifesta clue non quella del passaggio de’ secoli? Incendiata , ab-
bandonam, distrutta, pum Agrigento col suo das5îco nome, coi suoi brani maestosi, domina

luttora i campi della Sicilia, ed anche, più impera sulle immaginazioni degli uomini; mentre

i Girgentini ristretti appena in quella parte che fu la Rocca de’ loro antichi, incrpicandosi per

iscoscesc (: volle strade, entro mal fabbricate case, non altra magnificenza possono ostentare

che quella delle loro x‘uìnc. Chiunque tra essi abbia vera carità del luogo natio, anzi che la

vola vanità delle memorie, oh! quan… gemcrà nel cuor suo se, aprendo Polibio, si nvvenga
iu qucsle parole:

.« La città di Agrigento avanza la maggior parte delle alLre non solo nelle cose mentovatc,

ma eziandio in fortezza , e sopratutto in beltà cd ornamento. Imperciocch'e essa è 18 stadii

lungi dal mare , per modo che non le manca nessun vantaggio che da questo si trae. Il

suo giro è per natura ed arte molto assicurato , scndochè il muro sta sopra un sasso altis—

simo, e tutto all’ intorno scosccso , parto naturalmente, parte per lavoro di mano. È circon—

data da fiumi, chè dal lato di mezzodì scorre quello che ha il nome della città, e il fianco
ch’ & voltato a ponente ed a libeccio bagna quello ch’è appellata Ipsa. La rocca sovrasta alla
città là dove il sole sorge ln stato, 0 dalla banda esLema è attorniata da un burrone inaccessi-

bile , e dall’interno una via sola vi conduce dalla città. Sulla cima è fabbricato il tempio di

Minerva e di Giove ALnbix‘îo , siccome presso iRodii, chè essendo Agrigento colonia di Rodi,

ragion vuole che questa divinità abbia la stessa denominazione che ha presso i Rodii. Oltre

a ciò è la città magnificamente ornata di templi e (li pul‘lìci. Ed il tempio di Giove Olimpio

non è, a dir vero , perfettamente finito; ma per invenzione (: grandezza nun dee ripularsi

punto inferiore :: qualsivoglia altro della Grecia. »

Ma , chiuso il libro, (: guardandosi attorno, invece della Porn aurea quel Girgentìno non

altro scoprirà che Porta di Ponte, avanzo della barbarie del medio evo, che alla porta d’una
prigione somiglia. Invece del tempio di Proserpina, la tutelare divinità degli Agrigentini ,
egli troverà la chiesetta di S. Biagio elevata sulle reliquie di quello. Invece del tempio di Giove
Polino, la chiesa di Sama Maria de’Grecì costruiLavi sopra. Invece del tempio d’Esculapio. .
abbiam detto poco fa qual ingombro il profani. In somma, invano vorrà egli pensare che la patria

sua ora è capo d’ un vnlle. “: sede d’un vescovo; chè lo spellro della passata grandezza agri—

gentina gli sia dinnanzi agli occhi per farlo avvilire e vergognare. .

Ad ogni modo, poichè non di sole anLichilà noi facciamo tesoro, e che niuu vestigia ri—

mane dc’tcmpli di Giove e di Minerva de’ quali parla Polibio, tra le fabbriche novellameme sorte  
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in lor vicinanza abbiamo scelta quest’ unn, perchè della moderna città desse argomento. Gli
cdifi7.ii drll’ctix più a noi vicine anche fanno pane di quest'opera, ove alcuna cosa di pillo-
resco li raccomandi; e nessuno vorrà negare lal pregio alla facciata di quello che la nostra
{ìguva qui Filme , :: ch’è da qualche tempo l" Ospednl milixare di Girgenti. Per quel poco
che sen vede7 passiamo afl’erxnare che tal fabbrica sia di unn stile di architettura mx îl go-
tico (: il moresco , massimamente la gran porta, la quale è bella , secondo l’uso di que’tempi,
(— di una forma di cui qualche esempio n’è ancora in Napoli. L'altra porta, e più di tutto le due
finestre con le colonnello pare che abbiano assai più del golico. e sieno state fatte così alla
grossa , e senza molt'ordinc, vedendosi ]a porta messa in un canto, e la finestra di sopra che
non ]e risponde sul dritto.
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LA BAGARIA.

 

In sulla costiera di levante, nove miglia da Palermo discus… , lungo la via che n Termini

 

accenna, incontrasi un grosso borgo appellata Bagzu‘i : mmc arabo d’origine, esprimcnle

terra al‘cnosa, venuto in gran fama per tutta Sicilia, nè ignoto all’Europa. [mperciocchè fu

cchso benanchc al contado, il quale, posto interamente nella pianura che dalle falde del Ca-

lalfano, uno dc’momi palermitani, corre per insino alla marina, ebbe in sorte che in esso

non pochi di que’ più doviziosi palrìzì_i si c]cggcssero campestre ricetto , ove Farida natura del

sito vincendo, c pnmpose abitazioni elevandovi, più magnificenza che gusto dispiegarono. Nel

quale lungo sono in generale da ammirarsi i prodigii dell’ arte assai maggiormente che nnn

quelli della natura; c però 3 1111011 dritto sogliono i Palermimui chiamarlo il loro Versailles

Quanto qui figurato or vaggian (& non ti sembra {ome uno dc’più ricchi paesi immagi—

nati da Claudio? ) altro non era che rupe alpestre a terreno nrcnoso. E sorgeva pure in

queste vicinanze Solamo , di cui sparse veggonsi ancora le grandi rovine: ora ne tiene in parte

il sito il castello dello stesso nome; e nella Bagm‘ia si scoprono a quando a quando sepolcri

che & quell' antichissima città da‘ Fcnicii , come l’appelln Tucidide , si apparLcncvanu Ma la

contrada di cui ragioniamo imc oggi il suo grido maggiore dalle ville nobilissime di cui va

fastosa. Tra gli oliveti c i vigneti e i giardini ond’è la campagna tutta diatinta ed ornata , bello

L- vcderc innalzarsi numerosi edificii chn diresti regie muli piuttosto che privaLi pnlagi. Iqulei

se tutti …‘ quì volessimo descrivere , nnn potremmo che ingenerare sazietà @ noia ne’ 1105…

Ìeggimri. 11 perchè trasandmi quelli de’ Principi di Campofmnco, di Culò, della CatLolicn,di

Trabia, di Bamnmcca, del Marchese di S. Isidoro , del Conte di S. Mare:), del Duca di Villa-

rosa, 0 di altri siciliani magnati, nlvl.ìenchè ciascuna di tali ville per peculiari pregi si raccoman-

di , pure vogliamo di tre sale fare qui alcun cenno, @ sono quelle di Butem,di Valguarnera ,

di Palngonì…

] Branciforti, principi di BuLm‘a, signori della borgata, i quali vi condussero l’ acqua di cui

il lungo scarseggìava, (: lo decorarono della chìcsn parrocchiale ch’oggi vi si vede , fecero pure il

grande maestoso viale che mena alla lor villa, e quella nubililarono di giardino inglese, displendido

pzilagio , (: d’ogni maniera di campestri delizie. Ma 1” ultimo Principe di tal casa , per una dispen—

diosa futilìssima vanità , non ultima pruova dello sciupiniu :: che quelle strabocchcvolì sini-

liauc fortune vanno (alora soggcuc, volle aggiugnorvi una certosa, con la chiesetta, (: le celle,

ed in esse libri, utensili @ quunLo a cenobio poteva occorrere: :! cui nè i cenobitì pur mz…-

czmo; chè li trovi quale a leggere inteso, quale ad crare, &: chi nel suo lctticiuol riposando,

o che dà mano alle faccende claustrnli; ma had;

 

essi non sono che cerci simulacx‘i , abban-

 

donai già da più anni alla pOlvefl: ed alle lìgnuolc.

La più ridente (: grandiosa di [ali ville. L\ senza dubbio quella de" Principi di Valguarnera; cum-

mendcvole tanto per l’eminenm situazione ov‘ò posta, quanto per la buona maniera che nc]l’an;hi.

[enum della fabbrica si tenne. Cominciatn sin dal 1709, ebbe in vero massimo incremento dalle

Cure del Generale D. PìeLro Valguarnera; ed albergi) ln defunta Regina Caroìina nell' ul-

timo calamitoso anno che trasse in Sicilia. Il quale Principe in pm‘Licolare cosi agevole cd
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amena, conl’oggi è, ridusse la montagnuola, che, un di asprissima roccia, ora concede dilettevole

accesso, ed hai dalla sua vetta la vista di ampio non mcr… che piacevol paese, a cui son

confini Sferracavallo, Termini e il mare. Di là abbassando lo sguardo su’campi snggeLti, Luna

la Bagaria puoi scorgere, e massimamente i giardini , i boschi , le fontane e i pensili orti e le

logge della stessa villa Valguarnera , ch’è della Bugaria onore. E veramente abitazione da

Re son quelle case, d’innumcrcvnli e bm] dipinte stanze provvedute, e di sale splendidis-

sime e di teatro e di quanto può fare aperto I’ opulenza ed il buon gusto de’ signuti del

luogo. (1)

Ne rimane ora a parlare della campagna del Principe di Palagonia, di casa Gravina. En—

trati per un triplice viak‘. di cipressi di maravigliosa bellezza, tosto l’occhio 'e offeso da in-

solita depravata magnificenza, la quale potrebbe dirsi, se pur qui tal vocabolo conviene ,

la magnificenza delle arti in delirio. Colui che a sua guisa architetti) questa villa, dotaLo di

fcrvidamente strana fantasia, quasi bistìcaiando nelle cose della natura, come già i Marinisli

nelle cose dell’ingegno, valle in tal sito sbizzarrirsi, e non altro farne che la reggia dc’mostr i.

Una legione ei nc pose nel viale e nella corte, quasi a guardia del palagio: simulacri per lo

più di pietra, con incredibile fecondità creati da lui, tutti di membra eterogenee, tolte da

questo e da quell’animalc, (: d’ordinario così guasto, ,0 così follemente da lui stesso ideale, che

sono in verità la più malta e bestiale cosa del mondo. E ilpaìagìo sLesso costruì dcfurme tanto

nel disegno principale, quanto nelle parti accessox‘ie; & vi congegni) le volto per lo più di spese i,

or tutti per umidità :muegrili, ma ne’quali in principio, per gli angoli ch’cssì nelle loro congiun—

ture facevano, eran le immagini le mille volte ripercossc ed alterate. Le porte , i mobili, ed ogni

vase, ogni statua, ogni ornamento nîlro qui non porgo che capricciosì cd orridi accozzamcmì,

non mai veruna proporzione () forma che sia secondo arte 0 natura. In summa nessuno per

avventura tanto om profuse in cdificarsi nobile ed acconcia dimora, quanto il Principe di Pa.

lagonia in questa sua villa, divenuta per tante stravaganze e follie ridicolosamente famosa. (a)

(x) ":| per le stampe …… mi…… dcscriziune dclh vm; Valguarnera f:… in v…; i…; dall’ Ab. l'ranr,escn Lelli Romana, s……
1‘…ad… …… dì Nudiste Mamineo.
… Q….da nel 1778 In vigili: r abate di Sxim—Non, uovovvi nel solo cortile …… meno di sewmo …… di ma…, e per …… u

lunga kx …e. ri… colleziune di …… che si fusse mai f… nel mondo. o… quelle fig… … dnuu'punn pu\ u gran viale,

4…”va—
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LA CHIESA SOTTERRANEA

DEL DUOMO DI «PALERMO.

 

Aggiunge puro alcun pregio al Duomo pregevolissimo , di cui sul belp1‘incipio di questo V0-

lume tcnemmu proposìm, la chiesa qui rappresentata. Dal lilolò, chiamasi dell’0gnissami; dalla

destinazione,cimilcro. E veramente pieni quivi sono i pilastri, piene le pareti di sepolcri di arcive-

scovi palermixani, di qualche loro congiunto , e di taluni vescovi esterni che in Palermo si addor-

mcnlamno nel Signore. Anzi nella rìfnzionc ultima del Duomo vi furono trasferiti eziandio

que’ monumenti di mi sacri past0ri ch’erano posti nelle cappelle della chiesa superiore. Nella

sotterranea discendesi dalla cappella del Sagramcnto , comunemenle detta per ]a sua grandezza

ì] Cappellone; ed all.rcuanta è pur la grandezza del luogo che dìscorl‘inmo. Lungo palmi 81,

largo negli estremi 50 , ma si restrignc di 10 nel mezzo; fabbricato :\ Volla, a due navate , con

basso colonne di marmo senza base , (: cnppelle decorate di marmoree smlué. Crcdesi giustamente

essere stato costruito nel tempo stesso in cui l’arcivescovo Guallerìo fece tutta questa nobile

caxtedmle; poiché son qui le fnndamenla del cappellano (: deÌle duc contigue cappelle.

Dando un’ occhiata agli ave…, per lo più scoperchiati (: rovîslalì, i quali veggîamo quì intor_no,

innanzi tratto è da notare che ve n’ha alcuni di antica scollum, non altro essendo che sav-

nof'agi gentilcschi il cristiano uso adoperati; ed in Uno di essi la caccia calcdonìa &; chiara-

mente cflìgìala. In quello oye nel fronto è scolpito dentro uno scudo l’agnello con una

croce, e nel mezzo del covcrcbio un braccio colla mano che benedice alla maniera greca ,

V si argomenla che possa essere stelo sepolto quel Nicodemo arcivescovo a cui dn‘Normannì fu

1‘endula la chiesa palermitana, espulsii Saraceni , e che sappiamo essere stato greco di nazione.

Vo n' ha uno del vescovo Ugonc , il cui epitaffio, argomento di lunghe dispute, lascia ignorare

s‘cì fosse stato prima pasLorc di Palermo , o prima che in Palermo esallasse con sacro culto ]a

mm‘lì1'c Cristina. L’ altro che la nostra tavola presenta quasi nel mezzo, cd è il più inxcm di

luni , è la tomba di quel Federico figlio che fu di Corrado come di Antiochia, e fratello di

due arcivescovi di Palermo, Bartolommeo (: Francesco. Il guerriero, …er delle sue armi vc-

stito, giace disteso in sul coverchio del sarcofago; cul sinistro braccio fa punxcllo alla gola per

rilevare il capo, il quale & scoperta , cd a piè gli sta la celata. Intorno al labbrp del coperchio

ccunato , in quegli antichi camuerì che usm'ansi nelle scritture del trncano , è l' iscrizione ; dalla

quale si ricava ancora che quel cavaliere morì il 22 Giugno 1505. E però abbiamo la data cena

del monumento che avrebbe meritato di trovar lungo nella collezione del D’Agìncourt. Ne’duc

lati sono scolpite le armi delle famiglie Sveva c Gaetana , dalle quali discendeva il defunta,

come nipote di Federigo d’ Antiochia ch’ebbc per moglie MArgherita dc’Gnctani. Nel mezzo V‘]…

il Redentore, cui un diadema cinge !a fronte, e S. Niccolò ed alcuni Angeli gli fanno alu. Degli

altri sepolcri , perchè a questo inferiori di scultura, ed appartenenti ad oscuri vescovi della

città, nun monta il pregio che qui c’intmucnghiamo.  
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L’ ISOLA DI VULCANO.

 

Quel gruppo (l’isola il quale emerge dal Tirreno , tra la seLtentrional costa della Sicilia e

l'Occidentale dell’eerema Calabria, dalla più lontana antichità non altrimenti fu noto che come

terre vulcaniche. Nè i sottomarini fuochi, da cui venner queste prodotte, senesi peranco estinti; veg-

gcndo noi da due di esse in particolare, Stromboli e Vulcano , perenne fumo, e talvolta fiam—

ma csalm"c, ed udendo tuonzu‘c ivi il suolo 3 quando a quando, e 'rumorcggìare al di sono con-

tinuo, con quel fi'ngor che farebbe gonfio torrente se le sue sotterranee onde colà precipi-

lasscro. I quali fenomeni comunissimi in tal maniera di terreni, furono dalle selvagge e poetiche

memi de’ primi abitatori con que' miti significati che poi tanto cvvii divennero nella greca

e romana tcogonia. E però dissero, avere il Dio del fuoco in alcuna di queste isole posta una

delle sue fucine; e di quel tuono personificato, grecamente Bronte , fecero un de’Ciclopi ,

ministri di lui. Laondc Virgilio cantava: s' erge presso il sicano lido un’isola aspra per fumanti

sassi. @, seggio di Vulcano, la terra ha di Vulcanìn il nome. Ma poiché le correnti (l'aria erano

qui»i non meno violenti e continue che sul vicìn Faro le correnti marine, favoleggim‘ono an—

cora che ad Eolo, (venuto nell‘iaola ove -Liparo vrcgnnva , ed impalmnndo Ciane, a lui fattosi

genero @ successore ) Giòve avesse dato in sorte di stringere :: sua voglia erallent,are il freno de’

venti. Questo re, per cui furono dette Eolie le isole in discorso, probabilmente non fu che l’inven-

L01‘e di qualche ancmometro; () forse insegnò n distinguere i dodici venti7 e forse il primo ne scrisse

i nomi in qualche dodecagona colonnetta. Il perchè, come re loro & dìspensìere Omero il dipinse

nel 10.dell' Odissea, e hanchettante fra i snai dodici figliuoli, che sei d’un sesso e sei dell‘altro

gli nacquero, suore 0 fratelli da lui in maritalc nodo congiunti, e che facesse dimora in Eolie ,

isola natante, circondata da liscia rupe ed eccelsa c da muro di rame infrangibile. Con altri

colori poi descrisse Virgilio l'a reggia di Eolo, ed ognuno ricorda le profonde caverne ove in-

catenati ei teneva i Venti, che de’ loro muggili fncevanlc rimbombare , cd a’quàli un colpo

d’asta infissa nel fianco del monte apriva l‘uscita.

Ma lasciando i poeti e le favole, anche gli storici ed { geografi dell’antichità favellarono delle

isole Eolidi , e Tucidide per il primo, e Diodoro particolarmente e Pausania e Strabone. Laonde

sappiamo che una colonia di Gnidii venne in Lipari a stabilirsi verso la 50.'"’ Olimpiade; che

formidabili divenuti per mare, sopra} corsari etruschi spesso riportaron vittoria , e ne manda-

rono-le decime :: Delft). Facevano traffico del solfo e dell’allume , e su questo, lo abbiamo da

Pliniu, avevano imposto grave balzello i Romani, che delle delle isole si facer signori quando

parlarono le armi loro in Sicilia.

Sé intorno al numero diesse discard nno gii antichi scrittori, tutti peraltro convengono in anno-

verarci Vulcano, la più meridionale delle sette Eolidî, che breve canale di un mîglio divide da Li-

pari, la maggiore di tutte, alla quale, parve alla Spallazani, che un di anche fosse stata congiunta. La

sua figura è quasi ovale;se non che verso maestro si prolunga in lin istmo, di qua e di là dal quale

sono due porti, uno dello di levante , l’ altro di ponente: islmo che a lei unisce Vulcnnello , altro

isolotto vulcanico, di cui non per anco spento è un cratere , e che nacque prubnbilmcnle

da quella esplosione avvenuta sotto il consolato di Marcello e Labeone , della quale è serbatn

…
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memoria in Orazio cd in Plinio. L’istmo stesso ebbe origine nella metà del secolo XVI. per
effì:tlo di altra eruzione registrata nelle sue istoria dcl Fanello. Tranne i (letti porti, ad alcun’al-
tra cala, inaccessibile è questa Vulcanc in tutte le sue dicci miglia di giro; chè le lave venute dnl|8
parli di mezzo in varie ignite fiumane :\ gettarsi nel mare, e sovente 1’ una sopra dell’altra agglo-
mernndosî, le fanno in cm‘la guisa quel serraglio di bronzo che l’america descrizione ritrasse.
E si falle lavo, o nero @ grigie, ora più ora menu compatte, e talvolta coverte di lucida
crosta vetrosa che imita lo smalto appannato, sono la massima parte dcll’isola.Scoscesa n’è
la superficie e di otto miglia quadrate; dalla quale si elevano due principali montagne o per
meglio dire crateri, da tempo immemorabile chiusi , i quali sovrastano al più ampio di essi ,
che in forma di cono orizzontalmente troncato s’ergc dalla parte dell’istmo un miglio al di sopra
del livello del mare, & ìnoslra il dorso tinto in gran parte, al pari dell’Etna , di bellissimo
verde. Ed (': pure di un miglio l’orlo della voragine, entro In quale malagevole non riesce lo
scendere. Questo monte versa ancora incessante fumo, ora l>ìanchiccio, or misto di qualche finm-
mella c di cenere. Nè altra èquel fumo se non vapore di solfa, il quale rimane aderente alla
fessure (: lave in éhe s’imbatte. Il perchè inesauribile n’ è qui la miniera , perpetua |a ricolta ,
nè altro ddi fare che purificarlu Anzi vedesi talora già depurata pendere da qualche volta, in
forma di coniche (; cilindriche stalattiti. Verso il porto di levante più copiose fumajuole si 09-
servano; c ]1‘ ode,si quel fragor Sotterraneo di cui fu fatta menzione; chè quivi è una gmth
tutta incroslatn di gesso, di allume, di solfa , di mnriato ammoniacale; (: nel fondo di essa
un laghetto, la cui acqua ha il moto e l' apparenza non il calore del bcllimenlo, cd è nella
superficie coperta di bollicine prodoLte dal gus acido carbonica che di là entro sprigionandosi ,
cagiona quel rumor cupo che sembra la cascata di un fiume.
La materia vetrosa di che per la maggior parte si compone questo sunlo, non permette la

coltivazione , se non dove le ceneri , Ie pomici , le scorie furono dal tempo e dall’acqua ridotte
a sostenerla. E però nel mezzo dell‘isola , presso una delle vallate che le correnti scavarono,
v'ha una pianura coperta di erbe e di boscaglie, dove Felce o la quercia han p'osto radice;
ed ivi è pure una sorgente di acqua viva, ln sola dell' isola. Nella quale furono talvolta rile-
gati mi di enormi misfatti ; come sappiamo da Cassiodoro essere intervenuto & quel Jovino omi-
cidn, cui l’ asilo (F una chiesa fece scansave ]a pena della testa, e che Teodorico quivi mandò,
perchè , come il suo segretario concettìzznndo scriveva, privato di questo nostro mondo, colà
vivesse a moda delle salamandre. E veramente fn essa , ed è tuttavia, cagion di terrore a’vi.
cini Liparoli, i comi popolari da7 quali ben fanno seguito alle favole mitologiche degli anti—
chi. Parte per questi Lettori, parte perchè crcdevana nocivo alle loro eccellenti vigne il fumo
dello zolfo, trascurarono essi le officine ove solevano purificarlo; e sol frequentarono l’isola per '
cacciare i conigli che per molti e molti secoli ne furono i soli abitatori.

Noi non faremo la descrizione de’vm‘ii ed importanti prodotti di quest'isola, qui pel nostro viag-
gio figurata, e dove la forza vulcanica è tuttora in essere; nè l’ elenco delle mmc eruzioni in cui
(al forza più energicamente si mnnilèskò, cominciando d_n quella che nel libro delle meteore
attribuito ad Aristotele (': mantovana, sino all’ultima che fu del 1771. Chi più ampie nutîzîe ne
chiede,]e troverà copiosamente nelle opere degl’insigni geologi Dc Luc, Dolomieu, Spallanzani,
Ferrara cc. che la visitarono. Questo peraltro non Possiamo tacere , che n0vello aspetto prese
l’isola di Vulcano dopo che nel 4809 ne fu dalla Corte data in censo una parte al signor
Tenente Generale Marchese Nunziante. Vi ha egli , si può dire, dedotta una colonia d‘indu-
strìosi uomini, fondata una parrocchia, promossa la coltivazione, e quelle officine stabilito
che possono dare , non solo pel consumo delle Due Sicilie , ma per estrarne altresì in esteri
paesi, allume, sale ammoniaco, acido borico , c sopratutto zolfo del pIù puro e perfetto che
sin qui si conosca.



 

 

    

LA CHIESA DI s.“ ROSALIA.

….-+—————

AUC cose delle da noi così alla sfuggita interno la chiesa di santa Rosalia, allorchè fu de-

scritto ( a facce 15 ) il Monte Pellegrino , poche altre possiamo ol‘apggiungerc, per accom—

pagnar la figura deìl"interno di essa, Fin dal 1180 era in quella balza sotto la slcssa intito-

lazione una chiesetta vicino alla gratta; ed un eremo fuvvi fondato accanto nel 1556 , ove

dodici romiti dimoravano, i quali per concessione di Pio V. si cangiax‘ono ìn religiosi fran-

cescani. Ma quella riforma essendo stata abolita da Urbano VHI. , neìla lor vece furono

addetti al luogo dodici cappellani sotto la dipendenza ('u-u prevosto; :: fabbricato ad essi

a spese del Sena… Palermitano l" ospizio , ed al loro mantenimento assegnate le rendite del

mente, che lutto al Senato appartiene. ll quale fece ezìnndio costruire nel 1654 il santua-

rio, secondo ln for;na in cui oggi il vediamo.

All’ingresso della chiesa trovasi un vestibolo coperto che sostiene il coro d’ inverno , ed

incui sonoi marmorei medaglioni di Carlo III , di Ferdinando suo figlio e di Maria Carolina

l’Austriaca. La chiesa può dirsi divisa,in due parti; nella prima , che sta quasi a cielo sco-

perto , sono tre cappelle sul lato sinistro; nella seconda è lo speco ove le ossa della santa

fanciulla furono ritrovate , ed il quale venne cagiato in tempio , senza per altro che fosse

mutata la nau…- del luog0. L’ altar maggiore sorge nel fondo, dedicato alla Vergine dall’im«

macolato concepimento, e questo era propriamenl.e il titolo della chiesa ; a destra di chien-

tra sono gli stalli cvc salmeggìano i dodici sacerdoti, con proprio vocabolo qui appellati co-

nlumcri; da\la parte opposta , l‘ altare di Santa Rosalia. Una tettoia di marmo sostenuta da

colonne il ricopre, e sotto la predella giace la statua di marmo , scolpita da Gregorio Te-

deschi fiorentino, in quell’atto medesimo in clue fu il santo corpo rinvenuto; cioè7 quale per-

sona che dolcememe dorma , il capo appoggiato ad una mano , & sostenendo coll’ altra il Cro-

cifisso. Carlo Ill., allorchè andò ad incoronarsiin Palermo, la fe’x‘icoprire di una veste di gran

pregio , intessuta d’ oro finissimo; e del metallo stesso fccele il teschio , il libro , la scodella,

la disciplina e’l bordone. L’adornano ancora parecchie gemme, dono di riconoscenti devoti,

iquali delle loro pie offerte anche tutta intera questa cappella splendidamente arricchirono,

__E—Now.?—
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7ANZI DI UN TEMPIO DI SELINUNTE.    

I Mcgeu‘esì d’lbla , secondo narra Tucidide, cento anni dopo la fondazione di quella colonia ,

condoni da Pammilio, fondarono Selinunte sul lido australe, lrn l’ Ipsa @ il Selina , fiumi Ora
detti Belice c Medium) in Val di Mazzara. Mn Diadora, indicando le opere compiute da Dedalo in

. Sicilia, mantova le Terme da lui erette nclpaese dc‘Selinmzzii : il che sembra dimostrare anteriore
all’ arrivo de’ Greci , e probabilmente sienna, l’ origine di Selinunte; nè il testo medesimo di Tuci-
dide , letto da sagace ellenista , farebbe contrasto :; lal sentenza. Sè non che , è per noi di qual-
che peso il greco nome di Sclinun che portava il fiume e la città , nome espl‘imcntc in quell’i-
dion… l’ appio silvestre di cui grande abbondanza produceva e produce ancor quella terra ; le
foglie del quale nelle monete sclinuntesi ricorron frequenti, anzi lnlvolla lcugnno‘ vece dell’ iscri-
zione medesima. Dc! rimanente lasciando agli archeologi questo per noi lroppo severe disccttazìo-
ni , percorriamo la breve istoria della palmosa Selina , siccome elliamolla Virgilio, in grazia delle
palme salvalichc le quali anche a’ di nostri copìosnmeme allignnno nella contrada.

Sappiaum dn Diogene Laerzio che essendo ? Soliuunzii afflitti dn mortale peste, nata dalle esala-
zioni di prussimo 5Lagno , Empedocle nc li salvò mercè un lavoro idraulico semplicissimo, il quale
parve nondimeno :: quelle gcnli casa divina; e però quando liberi dal flagello, giulivì c banchet—
tauLì presso la sponda del purificato palude videro comparire il filosofo agrigentine , v011c1‘0 que’
cìLuxdiuì come a divo onornrlo. I quali non tardarono :: venire in istalo; spedirono in Minoa una
loro colonia , c si reggevano il popolo; mn , siccome sempre a quelle repubblichcttc accadeva , Pi-
lagora , uno de' lora, usurpò la signoria, e venne scacciato da Eurimcdonte, il solo de’capìtaui la-
cecîemoni rimasto in Sicilia dell‘ esercito di Dorica sconfitto dagli Egcslanì. Indi fattosi coslui di li-
beratore tiranno, il popolo corscgli sopra a furia, (: lo scanuarono nel tempio e presso l’ ara di
Giove Agorco , che non gli valse ad asilo: queste cosa puoi vederle in Erodoto (lib. 5. 5. 46. )
Frattanto ]a discordie tm Sclinumii ed Egestzmi per ]a possessione di poche misere torre accesero
la memorabile guerra tra Siracusa ed Atene; ed i primi parteciparono le vittorie che sopra gii A-
tcnìcsi conseguironoi Siracusa…. Ma l'alleanza di quctsti non salvò Selinunte da’ Cartaginesi ,
cui si rivolse ]a vinta Egesta, e che con truppe numerosissime, capitanate da Annibale figlio
di Giscone, vennero ad asscdial‘la. La quale oppugnnziouc niunosenza fortemente scntirl’animo
commosso potrà leggere in Diodoro ( lib. 15 cap. 10. ) Gli abitanti colli alla sprovvista ., ed
invano aspettami i promessi aiuti , si difesero disperatamanc da’me1‘li , sulla braccia, e sin
dentro le vie e su’ leni, ma alla (inc soggiacquero nl numerù. Presa la città, il saccheggìamcmo
durò fino nel cuor della notte; degli cdifizii , parle rimase incondiala, parte demolita; ogni luogo
fu pieno di sangue e di cndaveri.l Siracusani in tuna fretta spedirono allora delegaLi ad Annibale per
domandare che desse luogo alrìscatto de’prigîouicri; crispcttnsse i templi degli Dei; ma quegli fiem-
mcntc rispose : i Sclînunzii che non avevano sapulc difendere la lor libertà , meritare la condizione
di schiavi; e gli Dei , nemici agli abitanti , essersi già allontanati da Selinunte. Nondimeno, ab-
battute le mura, permise che i fuoruscìli l’ nbilassero, :: pauc di pagar tributo :: Cartagine.   
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Dugcnî.’ anni dopo di nuovo i Peni distrussero Selinunte , e quelle reliquie di abitanti tras-

sero a Lilibeo. Pur la città, ridotta peraltro & misera tcrric;;iuola , era anche in piede a

tempo di Strabone , c non divenne un mucchio di macerie, con1’oggi è, che al terzo ec-

cidio sofl'crto, del qt;zìle furono autori '; Saraceni.

Raccolti così gli avanzi delle sue memorie nelle antiche scritture , Veggiano om quelle della

sua grandezza, che tutto ingumbmno il lerrcuo già da lei occupato. Non mai si parve più vasto
campo di antiche rovine; che le arene del deserto non vengono qui & ricop1"lrle7 come in
Palmira. Asccndi la torre sul mare, che qui oggi è il solo luogo abitato, e vedrai [utm
com’ era situata la mucstosa città , sopra duc pnco elevate colline , che in forma semicircolare

discendeva al lido , e parte di marc in se accoglieva ; il quale diè poiindielro, ma non sì che

tra le onde non emergano ancora frammenti di quelle fabbriche. Rimane qualche parte di

mura, (: d’incogniti edifiz , ma principalmente rimangono lc grandiose reliquie di sci templi

di varia grandezza ed età , luni d’ordine dorico ; [l‘e nel recinto già della cittadella , e sono

i più antichi; [rc fuori , c sunoi più grandi. La pietra di che_furono lavorati è quella che

chiamano i naturali carbonam di calce compatto conchiglifero di terza formazione; ma le cnr—

nici, i Lrìglifi e gli ornati sovrapposti nl vivo della fabbrica sono di carbonato di calce grano-

lamelloso di seconda formazione: nè lungi è la cava donde que’massi vennero tratti, in una

collina che iunalznsi nella pianura di Campobello , e dove appariscono così chiari segni di

quegli antichi lavori , che quasi diresti averla ieri lasciala gli operai. [ quali massi per ve-

rità sono così smisurati, che si dura falica & congetturare come abbiam potuto collocarli sì alto.

Appena qualche monca colormn e un pilastro se ne vcggono in piede; ma le rovine colossali sono

…ne sparse all’ intorno , e per lo più seguono parallela direzione, in mezzo ad un disordine
cosi gigantesco e simmetrico che molte marnviglin a considerarlo: segno forse che non la possa

dcll‘uomoodcl tempo giunse a rovesciare tanto solide moli, ma si quella d’ un terremoto.

Il maggiore di questi templi , il medio de’ tre posti fuori la cittadella , dopo quello di Giove

Olimpico in Agrigento, {: pcmvventura il più grande che si conosca. Era perìptem; otto colonne al

fronte, sedici alle ali, alcune scanalate, altre no;tutta la lunghezza del tempio 510 piedi, la larghez-

za 150; i sopl‘nax‘nati , da 24 n 25 lunghi: in somma vori ]7ilieri Je’giganti, siccome la con-

trada ne porta il nome. Ma non è riuscita (la’ frantumi delle sue metope raccozzm‘nc una

sola che ci mostrasse il soggetto di alcuna di quelle scollure. Più felice tornò l’ impresa

quanto alle metope del tempio di mezzo degli altri tre memovnlì, quello probabilmente di Giove
Agorco, perchè, come parc, six.uaLo nel Foro di Selinunte; chè tre ne furono ricompostc, & veg-

gonsi ora con pochi mnncamcnti nel Museo di Palermo, grazie alla scoperla che ne fecero

due giovani inglesi viaggiatori Guglielmo Harris @ Samuele Angell , ed allo studio che vi

 

post: per commissione del Principe il Barone Pisani , il quale ivi ne pubblicò nel 1825 Iacca—

modata illustrazione, L’alLezza loro è di 4 piediinglcsi , pallini G 1/2 5 la larghezza 3 c 6 1/2.

Rappresentano, a suo giudizio,croici fatti di figliuoli di Giove. La prima, il Bacco figlio

di Cerere che tra la madre e la sorella Praserp'um apprende a guidare una qundrign, ed è come la
sua prima educazione, e vogliam dire la memorin ricordanlc chi primo aggiogù a’cocchi i cavalli.

Nella seconda è sculm l’impresa di Perseo, il quale assistito da Pallade tronca il cnpo,non ino di

serpi, alla Gorgone; ccoslci stringersi al seno il piccolo Pegaso nam del suo sangue. La terza in-

fine è l’Ercole Mclampige punilore di Passaic Cd Achemonc figliuoli di Tia, i quali legati pe’

piedi pendono a guisa di bilance da un'asta ch’ai si reca in ispalla. Il campo di questi bas-

sh‘ilievi, non chei lacci, i lembi de’panni o gli adornamcmi sono colorati in rosso,- le

figure appena per qualche punto toccano il fondo; ed (: notabile che tre figure, non due,

sicome poi fu universale costume, si vcggono in ciascuna mutopn. Sculture comi nou 136110

per disegno cd (‘sccuzione, ma importantissime perchè forse le più antiche di questo genere
le quali ci rimangono della scuola italica , anteriore alla greca.
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IL SEPOLCRO DI TERONE

IN GIIìGENTI.

 

Narra Diodoro nel XIII. delle sue Istoria , che quando i Cartaginesi strinsero d’ assedio
Agrigento, onde segui il prima eccidio di quella maravigliosa città, Annibale, uno de’ lor
capitani, quegli che già distrutto aveva Selinunte ed lmera, comandò che lune sì demolis-
sex‘0 le tombe le quali erano fuori le muraglie: il che egli nrdinava per facilitare :: se gli
approcci; con quelle macerie facendo alzato di terra , pctmodo che giugnesscro a puro de’
merli. Se non che, l’esercito venne fortemente preso da religioso terrore e rimorso, quando
sotto a’suoi occhi accadde che una saetta spezzò il monumento di Terone, per mole
e slrulLura magnifico. Ed oltre a ciò, l’ apertura di que" tanti sepolcri lumultuariamente fatta
e senza riguardo , originò fiera pestilenza nel cnmpo, dalla quale molte migliaia di guer-
rieri ed Annibale stesso fur morti. Il che tennero i Pcnì come castigo della incominciata
profanazione ; e pareva alle scolle vedere gli spettri de’u‘npassati, di cui turbate sierano le
sacre dimore , intorno a quella tra le tenebre aggirarsi , ed irritati muovere le tempeste , e
l’acrc Lutto snnmpiglizu'e (: corrompere. Il perchè si cessò allora dal demolire, con cruenti
sacrifici omicidi si fecero le solite espiazioni, ma non fu rimosso l’assedio. Sino al di
d‘ oggi gli antiquarii additano le fondamenta e gli avanzi dc"lumuli abbattuti; e quel di
Terone , il solo quaèi che rimanesse in piede, il Veggiano per lo appunto nel monumento qui
delineato.

Non lungi dal tempio di Ercole esso innulzasi , e fuori la porta aurea d’ onde scendevasi
alla marina. Tutto di pietre quadre; in forma di regolar quadrilatero sorge lo zoccolo o siti-
lohalo sopra gradini appena visibili , con una cornice di lavoro semplice ma finito; e questo
è il primo ordine della fàbbrica.ll secondo consiste di un altro dado men largo e di mag-
giore altezza , agli angoli del quale sono quater colonne scanalate, poste nel muro; ancora
delle finestre (inte veggonsi nelle quattro facce; cd in alto i triglìfi che ornano il fregio, e il
sopraornato ch’è dorico, laddove di stile jonico sono i capitelli e le basi delle colonne. L’in-
terno è una slanzzu quadra… priva d’ ornati e d’aperture, che ha poco più di otto piedi di
larghezza: la porta che oggi v’ha, fu aperta modernamente rompendo il muro. Nè sappiamco come
l'edilizia finisse in cima, poiché di corona privo. Tuna la sua altezza ora è di 25 piedi e
mezza.

Ma chi mai vorrà in questa fabbrica riconoscere il sepolcro di Terme? Di quel Terone che
tenne la signoria della pntria quando la greca Agrigento, nl cominciare del suo secondo se-
colo , cm pervenutn al punto del massimo splendore ; di quel Terone tanta celebrata da Pin—
daro, e che fu luce ed onore dell’ intera Sicilia; principe unanimemente lodato come buono
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(: magnifico, emula e cangiunto del siracusano Cetona, ed il quale così dolcemente esaggia—

meme governò i suoi concittadini , che questi in segno di gratitudine 10 vullero poi e pub-

bliche spese onorare di sepolcral monumento? Degna al certo non sarebbe stata nè dell’ uno nè

degli altri la misera tomba che ci dà innanzi ; lo stil dc_lla quale indica tempi men remoti,

(: un principio di decadimento anzi che un della greca architettura. Uno sguardo alle co-

lonne angolari ed a tutto il carattere della sua architettura ne convincerà agevolmente della

giuchzzu di tale osservazione, falla già prima di noi da’più valorosi illustratori di quesLo edi—

fizio… Ed inoltre esso è di tanto mediocre grandezza e così gretto , che mal gli si affanno

quelle parole dello storico già da noi riferite, opsra di male e di strutlunz magnjîca. Infine la

tradizione , che sola s’ invoca per applicare al luogo di cui discutiamo il riferito passo di Dio—

doro, è pur cssn 001111°adeua da altra tradizione, 0 vogliam dire volgare sente!}zzl , che

suole questo avello assegnare al cavallo di Falm‘igle. Ed in vero, se non quel di Falnride ,

pcrcìocchè le stesse ragioni accennate vi si 0pporrcbbcro,è ben probabile che qualche cavallo

agrigentine sia qui stato sepolto, ed in quell’inLcrvallo di tempo , se ben ui apponiamo , che

corse dalla ossidione cartaginese alla romana ; se pur non conviene discendere anzi più giù. Lc

classiche aulurìu'x vengono a gara in conforto di [al credenza. Quau.ro inni Pindaro consacrò alle

quadrìghc vincitrici di Tcrone e di Senocmtc (l’ Agrigento,- e quali corsicri esser dovevano ad

esse aggiunti se non quelli della lor patria? Il suolo dalla quale sappiamo averne alimentato

sin dall’ età più lontana , e de’ migliori della Sicilia ; nè altrimenti Virgilio salutò l’arto Agraga

che col predicato di gezzerature di magrzartimi destrieri. E che venendo questi a morire , loro

immlzassero tumuli sontuosi e piramidi i padroni , grati delle palme per essi mietute nc’cam-

pi elei o a Delfo () a Corinto, ce ne assicurano espressamente Plinio il vecchio (: Diodoro

Siculo. Anzi quest’ultimo soggiugne , che non solo a’ corsieri vincitori ne’ giuochi gli Agrigen-

|.ini elevavan sepolcri magnificentissimamente costruiti, ma bcnanclìe agli augellini che i fanciulli

e le donzellette educavano tra le delizie delle domestiche pareti.

_——fi.mvw.Wf"



 

 

 
 



 

 
 

 



(49)

  
 

LA LATOMIA DE’ CAPPUCCINI

IN SIRACUSA.

 

Vagliamo un secondo articolo consacrare alle siracusnne latomie , per isporrc le cose atte-

nenti :\ quella che la presente tavola dà a divcdere. Allorché l’ Orecchio di Dionigi ( pag. 27.)

illuslrammo , da noi si fece molto altresì della latomia de’ Cappuccini , della quale rappre-

sentata ora è qui la miglior parle. Essa apresi nel quartiere detto già l’Acx‘adina. Sopra un

ciglio dello spaccato monte sorge il convento di que’ solilarii , e non meno ampio che sva-

r‘inlo ed aggrndcvole egli è lY aspetto del paese che di là sù discopriamo; essendo tutta l’ i-

soìa siracusana soggetta e la superficie del suo golfo aperta quìviallosguardo. Mn ricrcnmenm

maggiore troverà chi discenda in quegli orti , una volLa nridc roccie e valli nlpestri e caverne spa-

ventevoli. L’ uomo adoperando arte e pazienza giunse in mi luoghi :; dcbcllar la natura ,

ed un soggiorno tetro ed inospito lrnmutò in deliziosi giardini. Egli copriva :( pecca poco

di terra il nudo tufo; ne’ fessi del monte pianlava alberi fruttiferi; il fondo di quelle mi-

nacciose spaccature, i fianchi di que’balzi e dirupi prodotti dal tramutato o dal tempo, ci

li vesLiva di praterie, @ queste imporporava di fragranti rose; alzava pergolaLi negli anditi,

intrecciandovi i tralci ; faceva in SDuìmfl da per tutto vcrdeggîal‘c l’ ulivo, olezzarc l’aran-

cio , gìalleggîarc il granato. Ancora ]a mano dell’ uomo conduceva le acque disperse degli

antichi infranti condotti a fccondax‘e e ad abbellir- di fontane questo siLo meraviglioso. Al

quale dà senza dubbio certa forma e disposizion capricciosa, ed una selvaggia bellezza ch’è

tutta sua , quella primitiva asperità naturale delluogo & profondità straordinaria; per cui

ti sembra che dal fonda quasi di Cl‘ollati Pozzi giganteschiinosn‘isimcusani giardinifflccîano

riscontro in certa guisa c gareggino co’ giardini pensili di Babilonia. »

lu qualche spelonca di quesLe ( di parecchie non 'e facile toccare il termine) è parso a

taluni scorgere ancora i languidi segni di greche lettere; e l’ immaginazione piaccvnsì tosto

di ravvisarvi alcun di que'versi d‘ Euripide che a’ soldati di Niciz\ c di Demostene valsero tanto

nella loromìseria , & co’quali forse in Lal fossa un di que’ miseri csalundo il cordoglio c l'ani-

ma la dolce Amm: morendo rammeulnva. E rimane ancora quasi nel mezzo della lalomia

un gran musso di rupe isolnm, pari :! maesLosa torre, con qualche avanzo di fabbrica in cima:

forse sosteneva già la volta di quella parte di roccia cavata, la quale volta rotta e caduta, la-

scîò questo sostegno lì Lutto solo , quasi ad irritare la curiosità de’x‘îguartlantì. Un altro si-

mile già ne osservammo nella ]atomia da noi perlustrula. Lflondc sembra che diversi metodi

lcncsscl‘ gli antichi in questi Ior cavamenti: () tagliando il sasso a pcrpendìco!o sino alla profon—

dità di cento in cencinqunnta piedi, formando pareti 511111050 e paralclle, ed era il più vetusto e

duraturo; ovvero orizzontalmente appoggìaudq le volte :! pilas\ri che a bella posta isolati la-   
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sciavansi , e quello profondatc, sono poi questi rimasi quali ora li veggîamo , e come testè
si diceva, ritenendo la fabbrica che sù vi stava per avventura piantata ; o in fine scavando in linea
Lortuofia, c poco spazio concedendo alle superiori coverture: maniera ch’ è la più rcceme
di tutte , e tuttora praticata. Checchè ne sia , voglionsi ad ogni modo le latomie distin-
guere dnlle catacombe. Ebbero forse le una e le altre in Siracusa ad eguale origine il bisogno
della pielrn da fabbricare; nè sono del pari che tagliamenti fatti nella roccia calcarea; ma quelle
aperte in più. alti strati, comunemente senza coperchio , e prima serbata a prigionieri, indi
a delinquenti; queste più antiche e più profonde, tutte sotterranee, e destinate a cerimonie
religiose ed agli estinti. Poichè & bastanza discorremmo le prime, passiamo a far parola delle
seconde.
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LE CA ACOMBE DELLA CHIESA

DI

S. GIOVANNI IN SIRACUSA.

 

Scendendo per l’ interna scala della chiesa di Siracusa detta di S. Giovanni fuori le mu-

ra , squallida, abbandonata, di cui solo un romito hu cum , c che nessuno più vìsiLcrebbe

se non desse entrata ad una delle quattro catacombe di quella città , s’ incontrn sotterra-

nea basilica, a croce greca, mediocremente grande, antichissima: tale appunto è il luogo

disegnato in questa litografica tavola, de’ pennelli del Granct veramente dcgnìssimo.Vcdcsi

il monte incavalo , e fatto a volta; le volte di nobile forma , non a sesto acuto, nè ad ar—

chi incrocicchiaLi; gli architettonici ornamenti presi da altri luoghi e qui armonicamente di-
sposti ; il lume che vien Lutto dall’ alLu, contrastante colle tenebre , ma senza oltrepassare il ve-
stibolo del tempio della morte. Una è questa delle prime culle del cristianesimo in Sicilia ,

o forse il più amico di lei monumcmo crisLiano: ì Fedeli de’ primi seculi vi si cclm‘ono; (:
lo bagni) del suo sangue il santo vesccva Marciano, dal quale oggi s' iutiLola qucsl’a chiesa.

Taîe fu il destino di tutte la Catacombe. Cnvntc in tempi amichissimi con ordince sim-
metria marnvigìiosa nelle profondità di calcaree cnllìnc , presso & grandi città a" cui edifi-

cii somministraron la pietra, scrviron bcntosLo ad arcani riti, a michri tremendi; divennero

quindi vastissimi pagani ipogei , e di poi per lo pill asilo , tempio e scpolcrcLo de’ perse-

guitati Cristiani. Colle quali parole abbinmo pcravvcnlum ricapiLolaln la storia della sacra
sotterrancn architcuum presso gli nmichi. Tranne le catacombe di Egitto , da poco in qua

dissen‘atc alla curiosità de’ doni , e le quali sembrano costituire una spezie particolare in tal
maniera di cave7 in quelle di Roma, di Napoli, di Siracusa rimangono & dovizia i segni
del suggìumo de’ Fedeli , che non sempre giunsero a cancellare afl'nuo lc mcmorìeluscintevi

da’loro prcdccnssori. 11 perchè , nulle siracusane princìpnlnmntc, vcggonsi la colomba & il ra-
mo d’ ulivo, cristiani simboli, accanto ad immagini adorate da' Gentili, :: l’invocazione agli
Dei Maui scolpita nel sasso non lungi dal monogramma di Crlslo; chè la generazione d'un
secolo , come al di sopra, così in queste caverne , succedeva alla generazione del secolo pre-
cedente.

Nulla val mulo a dare argomento della innumemhìîe popolazione di Sirzmusa come que-
sto luogo, che gremiLo di sepol

 

1 echmlesi :\ più miglia sotterra. Non si può mai visitarne
altro che piccìolissima parle7 (: però s’ignom se abbia colle altre Catacombe comunicazione.
Questa è ]a più regolare e ben ordinata di quantesc nc conoscano in Italia. Vie lunghissime
e dix'iLte vi fanno varii crocicchi, i quali sono come le piazze della sotterranea città; o quivi  
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solamente alquanto di luce scendeva per lunghi forami da gran tempo otturali. Mellano in
es&e principali strade di qua e di là altre minori vie tortuose, cd infinil.i viottoli senza uscita
e vicinissimi; lungo le pareti de’ quali audil.i sono praticate slnnzc sepolcrali quadre () rotonde
ed a diversa altezza nicchie da riporci ume (: sarcofagi, Vi hanno sepolcri isolati @ corridoi
che nc comprendono più di cinquanta (: achli per fanciulli e colombai. Le volte vcggonsi
piane ovvero arcuate. Le stesse cose inole‘c si osservano nel secondo ordine ed inferio-
re, non meno vasto dell’altro, nò difl‘crcntemente architettato; al quale discendesi per in-
sensibile inclinazìon del terreno, o in qualche pane a via di chiocciole. Sotto i quartieri d’A-
cradina @ di Tiche s’interna il tenebroso laberinLo di cui abbiam presente 1’ ingresso. Aperti
ne furono presso che tutti '

 

sepolcri , ne'quali non si rinvennero che essa , lucerne (: di rado
monete. E fa mamviglia il trovarsi ancora fra questi andirivieni antichi avanzi di acquidalti e
fontane.
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VEDUTA D’ ALICATA.

 

Per bella postura , e molto più per classiche rimembranze ragguardevole , hen ne parve
Alicala degna di particolar menzione cd imagine. Sorge , come ngnun vede , da due castelli
protetta, presso la foce del Salso , in sulle falde d'una collina bagnata dal mare, nel quale ella
ha il suo picciol porto, unn dc’seth caricazlori della Sicilia. Fertilissimo n"è il contado, mas-
sime digrano e di uve che danno vini eccellenti e di ogni maniera di fruue; Lal che può
questo luogo considerarsi come il magazzino di Malta, postain quasi a fronte , e che di qua [rac
pgni giornc i viveri di che l'isola difetta. Nella campagna abbondano i beccafichi, da cui gli ahi-
muli cavano il grassume cHe tengono ìn,scrho cd usano in luogo di burro. La città, la quale
meglio che diecimila anime contiene, presiede ad un distrcuo della provincia onde Girgenti (':
capo. N’è ignota l’origine, ma sembra greca, a considel'nme il nome; il quale in quell’i-
dìomn indica sostanza snlscdinosa , e salse sono le acque del suo fiume,(che da ciò trasse la
presente denominazione) come quelle che inferiori di livella al mare, sono dalle marine onde
nel verno soverclnìntc. Il principale avvenimento che la moderna istoria di lei ricordi è la discesa
de’ Turchi nel 1545 , i quali, usi già a tali col‘rcrie, allora più che mai barbaramente de-
sola1‘ono tutto il paese. Uno di quc’due monticelli vicini , che nomnsi anche Alicam , è (‘a-
moso nelln Vulgar tradizione, poichè crcdcsi avere colà in cima, nella rocca nomala Deda—
lionc, tenuto Falaride quel loro di bronzo fabbricato dn Perillo come erumcnlo dì effera—
la crudeltà, del quale fece prima sperienza l’ artefice stesso. Ma la città di cui ragioniamo
vanta memorie più insigni , poichè pretendc.si figlia di Gela, (: quel sito medesimo occupare
che iGcloi da rcnìolissimn antichità fecero illustre.

L’immane Gela, siccome canta Virgilio nel terzo dell’Eneide, così fu (lcan dal nome del
fiume che le scorre accamo; il quale, soggiugne Ovidio nel libro quarto dc’Fasti7 a cagion de’
suoi vortici non è di facile guado. Om tale difficoltà e mi vortici riconobbe Dm"ville nel fiume
che bagna Tcn'ànova, presso la quale si veggonopuranchc frantumi di colonne cdi fabbriche,
indizio di antica città. E però egli avvisava, da parecchi altri seguilato, che colà fosse Gela, (: non
alla foce dcll’Imem, oggi Salso, ove sorge ora Alleata. Ma gli Alicalesì oppongono un insi-
gne greco marmo ll‘ovaln nello scavare attorno ad una delle lor torri , l’anno 1660 , e che
affisscro in un muro dc} loro castello. Ivi si legge, come lessare già il Burmnnno, il Maffei,
il Torremuzza, che il senato decretò , e confermollo il popolo dc'Geloi, dover onorarsi di
&;omnn (l" Dlivastro Erndide figliuoldi Zopiro, ginnasiarcn, per la sua rara vigilanza e virtù, e
il decreto onorifico appcndcrsi alla cnlmma nell’aula de] ginnasio, @ per ll‘enln giorni can-
[arsi un inno in sua lode; e sono ad un tempo chiamati per nome undici alunni che lui
dovevano coronare. Se non che avendo qucsLo marmo non altro che un palmo per lungo sopra
tre di larghezza, chi ci assicura che non l’abbiano già tempo trasportato dal luogo ove fu messo in
origine a quello dove fu rinvenuto? Ad ogni modo, sifl'alle quistioni topografiche e di vanità
muni ipale non ci apparLcngono. Certo è che in quesLe vicinanze grandeggiò ]a greca città
di Gela, di cui conosciamo più il nome che il sito, più le medaglie che le mine. l’xnvvîsansi
no' suoi tipi spighe , cnrsieri , Mercurio , il Minotauro: simboli quelli della sua fertilità e ricchez-  
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za @ possanza, questo della sua cretese origine. Cento anni dopo che Elinìo di Creta (: An—

Lifemo di Rodi la fondarono ( nel 615 [mima di Cristo ) , essa fondò Agrigento, da cui fu in ogni

cosa sopravvanznla. Ma s’cbbe,al par della figlia , nemici e sovvertitori i Cartaginesi ; anzi lo
stessd Amilcare che distrusse Agrigento , di là rivulse le armi a dcprednrc le campagne di Gola,
alla quale pose indi :\ poco regolare assedio, fortificando con fosse ed argini l’accampamento.

Lo venne quivi ad assalire Dionigi cu’ suoi Sh‘acusnnî, poichè vi aveva alleanza tra le due re-
Pubhliche5 ma andalogli fallito un primo attacco , ind…?) la ritirata alfescrcîto, cd a’cìttadini
di Gela 01di Camaran che avessero :\ rifuggire in Siracusa, quelle due nobilisèìmc prode ab»

bandonzmdo al nemico. Il perchè privi que’miseri d' ogni altro soccorso, e spaventati dalle stra- ‘

gì (l’ Imera, Selinunte ed Agrigento , raminghî e fuggitivi u‘aevano per le vie; e poichè la paura
non permetteva gl’ indugi , chì insaccha solo quel poco d’ oro e d’argento ch’era agevole a tra- L
spoz‘tare; chi non curante della roba, pensava solo ad assicurare la scampo de’ vecchi geni-

tori o de’tenerelli figliuoli; chi i parenti gravi per cLà [) malattia lnscîando,prendca cura uni-

camente di se. E fu in vero miserando spettacolo quella fuga di due fiorenti popoli; che ve-
dcvansi fanciglli di nobile condizione @ vergini bellissime tra le schiere disordinatamente an-

dare, tolto dall’anguslia del tempo e dall’istante pericolo ogni officio dovuto alla dignità ed
alla verscondia. Queste cose leggonsi in Diodoro , al libro XIII. Fatta poco dipoi la pace , a

quc’di Gela fu permesso nella loro ciLLà abiLnre , ma senza mura, e pagando in avvenire tri-

buto a Cartagine. Vero è che non tol‘naron più mai alla floridezza primiera; e Strabone al

suo tempo non osava afl"ermare se Gela fosse ancora nel novero delie abitate città.

      É:
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IL PALAZZO DELLA ZISA

PRESSO PALERMO.

 

Duc nobilissimì cdificii , quasi alla eguale distanza di un miglio dalle mura diPalermo, po—

sti l’uno ad occidente, l’ altro a barca , quello prossimo alla Reggia c colla denominazione

di Cuba , questo di Zisa o di Castelfetlle , non vogliono essere obliati da chi viaggia in

Sicilia. (1) Entrambi nell' esterna parte conservantisì tuttavia quasi che per intero; entram-

bi di pietre quadre magistralmente connesse e senza cemento , del pari che il vedemmo

nel Duomo; entrambi , come il disegn?) , la forma, i versetti del Corano scuhi nella som-

mità cd i nomi stessi il dinotano , di ibridazione saracenîca: delizie già deg“ Emiri di Paler-

mo, indi de’primì Be Normanni che iwi parte lì riformarono e rabbellìrono. L’ebreo viag-

giatore Beniamino di Tudela , ( se pur. è da cavare alcun costrutto da quel suo viaggio del

1172 , vero o immaginario che sia ) sembra che ad alcuno di tali monumenti accennasse quan-

do parlò di quel gran palagio che ne’realì orli egli vide , le cui mura splendevano d’ oro e

d’ argento , ed erano i pavimenti lavorati (lì pietruzze d’ ogni maniera di marmi , le quali

l‘apprcsenmvano come in pittura svariatìssime immagini. Lì visitò nel 1528, li fe’ ritrarre in

disegno e li descrisse minutnmente Fra Léandro Alberti, facendo per essi eccezìoùc al modo

che usava ne’ragguagli di altre città: cotanto rimase meravigliato allo straordinario lor magistero,

tanto invaghito della loro elegante sontuosìtà, massimamente rispetto a quello che dìcevan la Zisa.

Altre testimonianze ed accuratissima cen trasmise il Fazello , raccozzatele, cmn’ egli scrive ,

da più autori di quell’età che avevano colle loro scritture illustrato la bellezza e magnifi-

cenza de’ duc pnlagî. Infine quegli che tra" più moderni ne favellò con maggior senno , spo—

nendonc le cufiche iscrizioni , fu Salvator Morso nel suo Fulcrum antico.

La Cuba del Fazello era una villa aderente una volLa alla Reggia, nm fuorilc mum delia

città ; ed ivi tra pnmax‘iì e verzìeri e boschetti amcnissimi correva un lungo portîco aperto ed

:\ volle, che cominciando dall’ingresso, era interrotto da vasta peschiera, e terminava in ma—

gnifico palagio. Om vigneti e giardini pvivali occupano il sito; e nulla di quelle regie dc-

lizìe rimane fuorchè l' esterne mumgììe della casa ed il nome. Più nobile edificio e meglio con-

sel‘vato è la Zisa, come quello che sorti (la ulLimo cortesi padroni ne’sìgnori (li Sandoval.

Che se invano cerchi le minori fabbriche o dipendenze di esso, lc logge, le fontane e ]a stu-

penda peschich che si vedevano a’ tempi del viag fial0re domenicano, rimane per altro in tale

condizione la casa che quasi collo, parole stesse di lui potremmo pur om descriverla.

Ha la facciata di lunghezza piedi 90, e 65 di altezza , da un ordine di merli coronata ,

il quale gira altresì lungo i lati. Le mura sono con mirabile artificio costruite , e tanto so—

lìdameme che cinque piedi scrhnno di 5Pcssezza nella sommità. Nel mezzo della facciata ve-

desi la ben arclììtettnla porta, 50 piedi alta, e la metà meno larga;ìl grande arco della quale

si compone di tre archi concentrici, Fano iscritto nell’ altro a forma di fasce, 1’ una sopra
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l’altra elevantesi. Ma la fascia inferiore fu tagliata a bella posta per collocnrci ie quattro co-
lonne di bianco marmo che sostentano l'arco. E così vedesi praticato nella porla posteriore
che a qu25ta diametralmente risponde , l’arco della quale pure a quattro colonne, d’ordine
corintio , è poggiato. Due altre minori porte fan simetria con quella ch’è in mezzo della fac-
ciata, ma senza Colonne, e sopra di esse gira ben lavorato architrave, che di qua edi là fi-
nisce all’imposmtux‘a dell’arco della porta maggiore. Apronsi al di sopra di esse porte de’finestro-
ni alti per ciascuno venti piedi e meno per metà larghi, con in mezzo una proporzionata
colonnata di marmo striata la quale sostenla due archi , sopra di cui v' è una semplice
finestra di tre piedi in larghezza, il rimanente sino alla sommità essendo otturato. Da’latìè
questo edificio lungo" quanto ]a metà della facciata; se non che nel mezzo di essi esce fuori
per quadro piedi dieci. Ciascun di que’ Inti ha tre porte, simili alle minori della facciata; i
finestroni vcggonsi presso :: poco nella foggia medesima degli altri. Ollrepassalo l’atrio, incontrasi
una specie di sncelletto (cd è questo il luogo qui messo in figura) la volta del quale, costrutta al-
la moresca & guisa di pigna ma concavnta, poggia su quattro colonneue di marmo, e di mar—
mo sono le pareti incastrate, di marmo è lastricato il pavimento. Da un sifone posto nel fondo
della nicchia esce gran copia di “acqua, che dolcemente mormorando nel cadere sopra striate
pietre marmoree, ragunasi poi in artificioso ruscellelto cavato nel suolo, da cui per tre suc-
ccdcvoli vasche scendendo, andava ad animare la superba peschiera ch’or non è più. L' Alberti
seguita descrivendo a parte a parte questa magione, e ne dice gli nndîtì, le coclee, le sale ,
le torrette , i ]aslrici; ma poichè la più parte dell’interno è mutata, volgiamoci piuttosto ad
esaminare le ragioni del nome che portano le due fabbriche di cui discorriamo.
Secondo le tradizioni sarflccuichc, delle quali Alberti e Fazello ci consex‘varon memoria , Cuba

ed Alisa chiamarousi le figlie di un nrabo re di Sicilia, dalle quali questi luoghi di delizie
presero le denominazioni. Messa dall’un do’ canti celesta favola, non che ]a etimologia che Vin-
ccnzîo d’Au1‘îa ne voleva dcsumer dal greca, ecco le conchîusìonì del dotto sid. Morso. Cuba! in
arabo significa volta; e le volte del palazzo, o quelle del portico testè menlovale potevano dare
occasione a quel nome. Àlaa:iz poi è l’ultima parola di cufica iscrizione che nell’ altro pala-
gîo è scolpita tra grotteschi ornati nc] sollax‘co della porta maggiore, all‘altezza delle colonne:
parola che significa esimîo , eccellente , magnifico. E fu appellazione non del luogo, ma del Re
Guglielmo I. il quale , se non fabbl‘icò dalle fondamenta la Zisa 0 Lisa, come Romualdo Sn—
]ernitzmo il dà a credere in un luogo della sua cronaca sospetto (l'interpolazione &: contradetto
dal fatto, pure dovè adornarlo & renderlo Vic meglio acconcio 3 regia casa di villa, e quella
colonne farci aggìugnere e quella epigrafe, tutta a se onorifica. Così almeno la iuterpclrò
dn maestro il Signor di Sncy , con piena soddi5fnzioue del Morso che leggeva altrimenti, ma
si ncquel'o volenteroso al parere del sommo orientalista francese.
La Zisa fu adunque costruita dagli Emiri di Sicilin, ov’essa è ciò che 1'Allxambraiu Ispa-

gna; ma fu per loro campestre dimora, non già, secondo s'ingegnò di provarlo il canonico
Schiavo , ad uso di pubblico letterario convitto, come quelli d7 Alessandrin (: Marocco, dove
la gioventù saracena cducavasi nelle lettere quando Europa uma ora imbarbcrila. Altri edifi-
cîì vi erano pure d’intorno, di cui l’ Alberti vide gli avanzi, (: parte di essi ancora in piede,
per li quali putezsi giudicare che fossero destinati così per servigiu della famiglia de’ signori,
come ad ospizio de'foreslìel‘i che ad essi venissero. Que’ musaicî , que’marmi, quelle colon-
nelle , que’fontì, quelle peschiere rizrovavansì ancora nelle signorili case di Marocco e di Fez,
siccome Leone Africano osservò; (: sono al certo argomento non dubbio della squisitczza delle
arti in Sicilia sono la dominazione degli Aglnbili & de’Falcmiti.

(.) 13 dubbiamo in v… marnviglhn: che …. viaggiatore così vaga delle pittoresche …;ù sian… …fè ilsig. Ostcvvnld, abbia pasto duz,…1; questi due insigni monumenti dell’archimunrn m…… 11 come di Furhin, … ordmarìa guida, .… & apxrcna m…, gum…-d… i nomi, e (lando ciecamente (cdc, mm… la 1… urigine, alla uaduiou pnpolarc di cui nell’unicqu p…… & p…la,
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IL MONASTERO DI S. MARTINO

NELLE VICINANZE DI PALERMO.

 

Primo cenobio Cassinese in Sicilia, e primo non meno per antichità dì fondazinnc che per

magnificenza e ricchezza, egli è senza dubbio questo S. Martino; del cui esterno aspetto , siccome

apparisce da unu falda dell’eminenza ove s’estollc, diamo qui il quadro. S. Gregorio Magno

palcrmìlnno, innanzi che vestissc il gran manto , pose le fondamenta del monastero , ndunnndovi

quelle donne che professa!“ volevano la regola benedettina. Ma puichò in quella remota so-

litudine dettero esse losmmenu: occasioneascandalì @ viLupcx-ii, quel Pontefice istesso ne le

rimosse , (: mandò ad abitnrlo nhri monaci tratti da conventi dell’ ordine in Palermo. D' 

sirullo nell’ anno 820 da’Snrnccni, rimase diserta sino al 1546, in cui l’abate Angelo Se-

ncsìo , indi fano beato, ottenuto dall’arcivescovo di Mon‘cale quelle macerie, vi edificò il

novello monastero. Ristm‘atorc :: primo abate di esso , lo guvcx‘nr') 59 anni , e il lasciò ai suc-

ceS ori arricchito di beni , di oneri, di privilegi. Ma la chiesa , qual oggi la vediamo, in

forma di croce, ad una nave, bella &: grandi05a , ebbe principio nel 1565 , e nel 1590 com—

pimento. La cupola Luna di pietra pomice , si soslìcnc su quattro pilastroni, ne’qunli sopra

spm‘ti di marmo posano altrctlznntc statue di pietra di paragone colle teste e le mani di marmo

bianco. Ragguanlevnle è il coro per egregi lavori a mezzo rilievo fatti sul noce, e di vantaggio

l’organo che sovrasta nel fondo: il migliore d’Italia , prima ehe fusse accresciuto quello di

Monte Casino. Le mura, i pilastri, il pavimento di esso coro sono vestiti di marmo. De Mat-

tei , il Paladino, lo Zoppo di Ganci , il Morrealese , 10 Spagnoletta, sono i principali autori

dc'dipinlì. Ma quelli della_ sagrestia, che ben risponde per magnificenza alla chiesa , apparten-

gono precipuamente nl Cigunni, al Caravaggio, :] Gherardo delle Notti.

Noi per amore di brevità non ci porremo « descrivere partìtamenle il suntuoso monastero;

nondimeno nc ricorderemo la facciata, la cui architettura ": lavoro del 1778 all’80, ornata

dì corintie colonne e dì portici; il vestibolo coperto, sostenuto da 16 colonne di qualità di—

versa dimarmi, abbellito da ornamenti di stucco e di musaico, (: da marmoreo pavimento

in più scompartimenli dislinLo, nel fondo del quale è la statua equestre di S. Martino che

partisse il mantello con un poveretto: capolavoro d’lgnazìo Marabîui scultore palermitano,

l'altra corte interna , cun 56 colonne di marmo bianco e con un fonle nel mezzo, sopra

del quale s’erge la statua di S, Benedetto scolpita come quelle che già nolamnm nel mm—

pio; la superba scala , al primo pianerottolo divisa in due branche, ove sono prodigati , ma

nun senza buon gusto ed eleganza., i più preziosi marmi , ed ha i balaustri di alabastro

di Sicilia; i due rcfctmrii nohilitati da’freschì' di Pier Novello e del Caravaggio, il museo

d’ antichità (: di storia naturale, cominciato nel 1745 , e cospicuo già per un buon meda-

gliere ed una raccolta di siculi vasi; infine l’ orologio di singolar magistero, e la libreria ,

doviziosa di libri e manoscritti , cospicua per pitture ed ornamenti eleuìssimi, (: che special-

mente gli abati D’Amico e De Blasi arricchirono ed illuslrnrano.  
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Quivi pur visse molta parte della sua vila quel Teofilo Folcngo Mantovano,hizznrro spiri-

to , altrimenti cognominalo Merlin Coccai.

T…m il luogo sin dove si estende la clausura ha in vero più apparenza di città che di

chiostro , e merlate mura lo cingono a guisa di castello. È posto lungi della metropoli poco

men di sei miglia , in una valle romiLa di salubre aere, & vi si ascende per tortuoso & dif-

ficil SCHLÌGl‘B , sormontando tratto Lrau.m le cime di alcuni monticelli che formano quasi una

_scnla, dal che prese la denominazianc di S. Martino de scalis. Da lato ha il Caputo , e parecchie

colline sovrastanti all’ intornu, le quali non gli concedono altra veduta che quella del mare.

Laondc & qui severo ed ngre5te il paese; ma non privo di belle linee e larghi e sempÌici

piani di proschlivn, da’ quali si distncca la ben disposta massa del monastico edificio, che que-

sta solitudine nobìlmentc decora , e nel cui generale ordinamento vedi un non so che di

ricco e grandioso che a bella prima ti scuote. E però egli sembra che qui tutto inviti meno

alla tristezza che allo studio, al riposo ed alla preghiera.

La valle di cui favclliamo è nota sono il nome di Boccadifalco ; nella qunle il Real Prin-

cipe ereditario, che fu poi Francesco I., si pim:un di avere non solo una campestre delizia

ma un orlo agrario ed un giardino holnnico, dismessi nun ha guarì dal suo successore.
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ll lìlogvalb ci mette era sotto l’occhio una cìuà della quale piacevole è il sito, non lunga

l‘isteria, no\ìssimn il nome; Posla a ridosso (T un capo , ch’ è la più meridionale estremità

della spiaggia occidental di Sicilia, chi di Marsala viaggia per :\ Selinunte , dopo due in tre

miglia l" ilmontm, non dìscosto da quelle ruim: , accanto al mare ed all’imboccatura (]7 un

picciol fiume che, come anticamente , così pur oggi porta il nome della cìtLà. E presso alle rive

di qucsto anzuru erano innrnyì contrastati, onde nacquero le discordie (: le guerre tra gli

l‘Ìgeslnnì (: i Scliuuulinì. Venuto in sostegno dei primi , cd aggiunto le milizie loro e di

al… bUCÌÌ alle cartaginesi, mosse Annibale dn Lilibco , pervenne al Muzzano, e presa tosta-

mente la cittadeua ch’ em sul fiume, s" avvicinò a Selinunte. ‘Cnsì1‘accunta Diodoro nel X….

libro. Om questo castello de’ Scl'mum'mi , come la chiama l"cpìtommovc dì SLel‘ann, (: di cui

[e‘ pur menzione Tolomeo, sc cesse al dominio de’ Car\aginesi e poi de’Romani segunndn le

so… della cìuà da cui dipendeva, ebbe in prucesso di tempo più di quella amica la l'urlunn.

lmperciocclxò , dopo !” espulsione de’ Saraceni, che già l‘avevano nggmn<lilo , il conte Ruggieri

ue accrebbe il cìrcuiLu u le fortificazioni, vi sLabiìì un vescovo, e più tempo vi dimorò. Per

la! guisa accadde che divenuta questa Mazzara @ ricca cd onorevole molLo , da essa prese di

pm la denominazione uno de’ (rc valli in che l'isola era divisa , come se tutta quella occi—

<lemulc rcg'wue lcì riconnsccssc per capo; il Che mai per altro non fuÌ Om, popolata di po-

co più di ottomila anime, appena {: capitale d‘ un distretto della provincin di Trapani.

Sicdc Mazzara in vaga e assai ferLìlc pianura; piccola , mal fabbricata, con vie anguch c

l>ìsLonc , cima di mura Clic una volta la facevano forte. Non contenta dell’onor che le

viene dall‘ antico nome e dalla illusu‘azìoue mcuwvnta, quelln si :\th‘ibuisce di occupare il sito

delln stessa Sclinunm , che giauc ancora in un fc15cìu :\ poche miglia di là. E noi testè nc osservnm-

mo le maravigìiosc ruina , @ dicemmo le due metope '… mezzo ad esse discopcm.c (: poi ricompo-

slc. Ma non è guarì ( nel 1851 ) nuovi scavamcnti hanno l'alto ivi rinveu'xre, oltre :\ mohi

frammenti di altre metope , quattro ancora 'mlerc 7 rappresentanti Apollo (: Dafne, Gio—

ve e Scmele , Atteone dìvuraw da’ suoi cani, (: Minerva che combatte con un guerriero:

sculture non rozze come le 511ch da noi descriue , ma de’ migliori Lcmpidell‘ arte , e do-

ve si è notato quesLo di parlicoìare, che le figure mulicl)ri hanno le LesLe le manie i piedi

di marmo, laddove la rimanente persona è scuha in pietra. ‘

Tornando :\ favellax‘ di Mazzara , alle cose già detto aggiugueremo che bella è la sua pinz—

za, ove il duomo l’episcopio e’l collegio una volta gesuitico formano vistosa riunione di

non dispregevnli architetture. Di tombe ed iscrizioni romane avanzate all’ ingiuria da’ tempi

]a cìuà non è povera. Si addita…) specialmeme a’ curiosi nella cattedrale tre sarcofagi di cui

furono già registrate le epigrafi dal Grlltero e dal Torremnzza , edi quali sono ornati di fi—

gute in basso rilievo , ov’ è facile ravvisare la caccia di Meleagro, il rutto di Proserpina , ed

un combattimento di Amazzoni. Solo in quest’ ulLimo lavoro si riconosce la maestria di ve-

mmeme greco scalpello.   
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L’INTERNO DELLA CAPPELLA

PALATINA DI PALERMO.

 

Parte e decoro principalissimo della reggia palermitana , non potevasi di questa cappella

tacere quando prendemmo quella a descrivere. Ma so indotti appunto da’suoi rilevatissimi

pregi ne diamo ora 1’ ìntcfxlo aspetto in espressa tavola figurato , ne sia pcrmcssoî dì accre-

scere con altre notizie quelle che sul bel principio del presente volume ne pnbblicnmmo, per-

chè la storia del luogo e il luogo stesso più partìtamentc e chiaramente potranno farsi per mi

guisa conoscere.

La chiesa di Ruggiero fu edificata sopra di altra più amica chiesa , la quale rcl[giosissimo

sallcrraneo speso vien detta dal Fazello, c fu sempre tenuta in somma venerazione da"l’nlermita-

ni , come quella che una trudìzion popolare dinolava culla della low cristianità, ed averln San

Pietro medesimo consacrata. Aggiugncvann , essere slam sicuro asilo «’ Fedeli proscritti , c

non conosciula o rispettata ezîmulìo da’Saraccnì. Indi L‘ che allo stesso Principe degli Apo-

stoli venue intitolato il sovrapposto tempio, del quale l‘altro inferiore rimase (: per chiesa

sotterranea e per sepolcreto. Quivi stanno in clfctto scpalLi i canonici che si consacrarono in

vita al servigìo della Cappella; ed ancora una viccregìna e parecchi vicerè che in Palermo

chiusero gli occhi per sempre. Il cnpito\u di essn Cappella si compone di dadi i canonici,

p1‘escvluli dal Cian/ro, ohm :\ molli altri minori sacri officialì. Essa è ]a parracchìa (10ch-

gìo Palazzo , cd altresì di Luthi coloro che sono addetti a\scrvigio di lei. Ruggiero il primo, e

poi Gug\icìmo ". , Arrigo , Federico II. , Manfredi , Carlo d‘ Angìò , Federico III., Mal‘Lìno,

Filippo II , Filippo III. (: iBnrbonici Carlo e Ferdinando la ricolnml‘ono di doni (: di signi—

ficanti privilcgìì.

L’ archìlcllura dì qucs\o edifizio appartiene :; quella varietà che solo in Sicilia pussînm rav-

visare , e che si meriterebbe il nome di arnbo-normnnna. Impcl‘occhè la dinastia di Alluvil!zx che

lante fabbriche fece in . cì1ia , le fece per mano princìpahncnlc degli artefici che vi trovò,

i quali altro non erano che Saraceni , e questi la loro arte adattarono agli usi ed al culLo

de’nuovì signori. Forse ci vennero pur da Custanlinopoli greci macsu‘ì; ma vero bisogno non

cravi proprînmcnle dì loro in un paese ave le arti fiorivano per avvanum più che nel greco im-

pero; e forse essì medesimi subirono le influenze di cui si parlava. Certo è che nella sacra

archilcllura de' tempi normanni in Sicilia troviamo uniforme carattere, e laÌc da non potersi

assolulnmenle quella confondere con ver…? altra. La Cauedrale di Catania, 13 Mammana, Mor-

1‘cale (: qllelfl palmìna Cappella , chi ben lc osserva , bastano & confutare di sufficienti pruove

ciò che avanzìumo.

La chiesa che ci sm sotto gli occhi è a tre navale; quasi quadrata nella intera figura;

il fondo del coro circolare. S’ apre 1’ ingresso a piè del fianco sinistro , ed il portico del ve-

stibolo va sostenuto da sette colonne granitiche ; ln pane inferiore di esso è coperta di marmo

bianco, ln superiore di mosaico. Sopra la porta si veggono dello stesso lavoro il Genio di Pa-  



       

( 62 )
lerma co’ ritratti di Ferdinando IH. di Sicilia e Maria Carolina d‘Austria. Rimpelto l’allar

maggiore, ed a piè della gran nave , è il Trono Reale , adorno di musnici , porfido , serpen-

lìno ed altre pietre di pregio. Due cappelle sono affianchi del mentovaLo altare; e ncìln sì«

nistra, dedicata a S. Pietro, si vede la statua salento di lui scolpita nel marmo da Giam-

battista Ragusa palermitano. Degno pure di nota è il gran candelabro serbato al cerco pa—

squale: (ullo di marmo , lavorato di rnbcschi ed uccelli e fogliamì. Gli è presso il sacro per-

gzuno Altresì marmoreo , e dalla cui 'cornicc sporge la figura d’ un cane in alto di lucrare.

Nell’ amisagrislia, ov’è il fonte battesimale , alcuni hassìrilîcvi ed iscrizioni consacrano la me-

moria di avvenimcmi lieti alla Regia Famiglia: la nascììa di un principe Ferdinando nel

1800 , e i connnbìi delle Principesse Cristina ed Amalia , divenute entrambe Regine. In mc-

morìa di queste sue ben augurale noz' ., 'il Re de’Franccsi , già Duca di Orleans , mandò non

ha guarì in dono alla Cappella , per mezzo del lìgììuol suo il Principe diGìonvilln, bello osten-

  

sorio d’argento indorato , la cui raggiera {: nel mezzo ingcmmata di mpaziì che hanno colore

di purissimo acre. Ma lunga impresa (: mnlagevolc tentercmmo a volere minutamenle esnmînare

dal pavimento alla soiîìu.a i ricchi adornnmcnli c le preziosità che fun questo tempia veramente

magnifico. Sicchè rimandiamo il‘eltox‘i :\ ciò che ne scrivemmo :\ pam G, e che potrà per av-

ventura bastare al nostro px‘oposiLo; ovvero , se di più circostanziata esposizione son vaghi , ai

ragguagli pubblicatìnc dal mv. Gaspare Palermo. (1)
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, IL CASTELLO DI MARE DOLCE

PRESSO PALEB IO.

 

Nella luella campngna, che l’ OrcLo irriga, sorge questo vecchio quadra… pnlagìo 0 caslcìlo

Che dir vogliamo, :x] mczzogim‘uo di Palermo, (la cui poco meu di tre miglia %: lontano.

Noi oggìmni non ne veggìamo alLro che le rovine; ma sopra più antiche rovine fu esso frm-

dnto. Quc’ massi di pietra grossi e 1‘iqumlmti che sino ad una certa alLezza nc formano [rono

più che la base , dinolnng un’ antichità più remota che nap il rimanente dell’ edificio , il

qunlc {; fabbrica dc’Samccni o Normanni. Sembra che que' novelli dominatori deila Sicilia

abbiamo convertito gli avanzi di romane tenne in capacissìma casa di delizie. E che qui

vi avesse un pubblico bagno, o come alLri crede, un ginnasio, possiamo argonuentarlo dalla

gran peschiera e dalle altre costruzioni vicino Il giro di quella non era minore di un miglio;

rimane intero il mumg\ione e5lcriore che , fiancheggiandola dal lato orientale, impediva lo sboc-

co delle acque , le quali vi s’ iquometmvnno dalla parte opposta; e là giravano dvgli archi

Inlcrizii , tre de’qunli stanno ancora in piede. In mezzo all’ artefatto lago , ma più verso il

pnlagìo , triangelm'e isolano s’innalzava. In un angolo della muraglia mentovata hanno a\cune

5Lanze che sembran reliquie di un laconico;pormno ìn cchu0 anche oggîdì il nome di stufe,

(: i condo… pe’ quali il vapore passava, tuttavia si riconoscono in esse: fabbriche in vero o

cndcmi @ duin storpi celate e al di dentro ripiene di terra (: macerie.

Or d‘ onde un [al castello trasse l’appelluzîcne che porta? Dalla peschiera () lago di che

[(mamma parola. Per la sua ampiezza gli Arabi lo dissero AIbe/u'ra, che nella lor lingua non

…le aÌu-u che mare; e fuvvi dìpoi aggiunto l‘appellativo di dulce , mirando alla qualità delle

sue acque. Il quale fu veramente ìl più spazioso (: magnifico tlc’vivaì onde ndl’ctà normanna

o sm‘nceuica cm ius av…: Palermo. Cel dice quel vìnggìawr Tthlclcse che cl‘ezlesi averlo visi- 

taLo sono il regno di Guglielmo II, ed ecco presso a poco le sue parole: « En…) que-

sta città massimo fonte scnlurìsce, circondato da l'arte mum e fallo ad uso di vivajn, nel

quale sun (:lxìusi pesci d’ogni generazione, ivi apposta introdotti: gli Arabi lo a|ìpcllauo Al-

[)e/dra. Vx scurx‘ono regie navicelle vagamente dipinte, (: d’ oro (: d'argeum :\dnl'fllll63 in esse

 

il Re non di rado suolo alula!“ collo sue dmme :\ «lipomo (: l’ animo ricreare ». Che *- farà

peso ad alcuno l’addilnrsì il dcscriuo lago in città, mentre quello di cui fuvcllìmno n' e più

di due mìglìu discosta, il trarrà d’ogni dubbio l’egregìo Sulvmlm‘ Morso, che una Ille.

moria sul lago AZ‘AIZ/e/zi/‘a espressamean scrisse a dimostrare altro esso nun poter essere che

questo .Ma/' 1/vlce. (l)

… v…… …»||‘…… al\re …he, &… …… …… el… 1… .… …… Dascrlzlune (l; P…1…n…a …… ………… …è,” …… ‘El-,……

… mummwr/1L (la’ z…… — LJr…wuu W…… # [’u/elmo /4\‘27.  
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IL DUOMO DI MOBREALE.

 

Da 5. Martìno per alpestrc sentiero si può discendere @ Montale , città poco più che quattro

mìg\ìa di Palermo lontana , a cui l’ unisce bellissima via; e perchè in questa frequenti l‘i-

con‘ouo le campestri abìlzxzìonì , sembra che lal città sia come un quartiere ovogìinm dire una

continuazione della montava… metropoli. Chi uscendo di Porta nuova percorre quel grandioso

\ình: che, da7 due Ìali ombreggiato , per lungo tratto divinamente s’ iunolu‘a , trovasi in mezzo

a quelle vcrzure ond’ "e la Conca d’ oro svm‘înLamentc smaltata, fra pioppi ed anagirìdì , fm

platani (: palme., confortato :: quando :\ quando da fontane.c seggi marmorei che lungo essa

strada s’incontrano. E salendo por îsvohe dolcissime sino all’ episcopìo , polrà di là sù ricreare

l’occhìo coll’ aspeu.o d’ un paese di cui non sapremmo qual :\1Lr0 più mngnificc sia e più pisto-

resco. Lieto cd amena colline; monti sublìmì che servono come (li orlo nl mediterraneo cralerc

Lra volta adombrmnmo l’iufin'na lcggiadrìa; azzurrine onde in lontananza le

palermitano di cui al
non meno azzurrcgginntc , c sono al pari di questo il fondo

quali si congiungono ad un ciclo

luminoso del quadro; infine Mon'calc colle sue molte fabbriche, e quello masse di verde che

vi si frammenono a dìnolure quanto nella sua collina lussureggìn le piante : ecco spettacolu che

rznìscc chiunque salgn il palagio di cui faveìl'mmo. La mcmmia dell’arcivescovo TesLn , che in

>iegò chanhleman scudi , s:n‘à sempre in venerazione ; cd a buon drith

tale opera pubblica 'nni
scolpita nel marmo , bella ed ono-

i Mon‘calcsi rìconosccnli pnseru in capo di essa via,

cpìgml‘c , perché; asceso ai posteri non rimanesse il nome del benefico Pastore.

 

Questo Mmdc ]Icale, per accorciamento (: compressione dr…) Monreale , 0 pm‘ eufouìa Myr—

rcn/e , dcc l'essere @ l’appellazìonc ad un divo\,o sogno del divotissimo Guglielmo II. Ap-

Donnn , com’ ci diceva , (: dìscnpcrtoglì un tesoro , cd. iunpostogìì che su que-

le innalzasse un |cmpio del quale avevagli mos…) pure

e con regìa munificenza , cumpìmcnto al celeste

[mrsnglì Nostra

…sla vetta , ov'om un casale sm‘ncmu,

il di, gno , si nfl‘rcuò egli di dato nel 1174,

mandalo ed alla sua riconoscenza. Egli nggìnnee alla chiesa un monastero (li Bcnedcu'mì , il

vescovo (leìln cimi, la quale intorno a questi

Ìuvìnvagìi l’abate (lella

 

cui abate, riccamente provvcduLo, fosse pur

lìcìì non poteva Lardaro, come in CITtho non tardò, a crescere.

quasi colonia dedotta a popolare il novelle cenobio, @ lamentava col

e dì pìù. Ma non il mona-
&ncl‘î cdi

Cam acuto monaci ,

Monzu-cn la malvagità de”Lcmpì che non permuthvnglì dì manda…

slam , non l' cpìsco]sîo mudcvnnmemc aggiunto , non ln cum ch‘ è pic iola @ non bella; il duo-

mo & il lungo il quale più ch’ nlLro "…vi… i viaggiatori 'n

rgcsi dalla tavola che dil ora al nome dirt: argomento.

e [’ eleganza di che polcvn esser capace la si-

1 L\ÌOH‘CQÌG‘,G per queSLo lo abbiamo

noi prcl‘criLo , come sno

Il fondatore spiegò in esso [utm la pompa

cilinnn m'cb'lLeLtux‘n nd seco\o Xn, costruendolo , sebbene non molto grande di edificio ,

pure per malex‘ìa c magìsLero così ornato, da pnreggìm‘c qualunque altro fosse Orxmlissimr) e

L’ ignoto m‘chìlcltore che condusse l’opera , fune innanzi all’ ingrc,

; pusevi le perle di bronzo ìsLorìaLc di cose lììbÌìche , e ('uso.
> un vesLi-  

preziosissimo.

bolo adorno di colonne di marmo

nel 1187 dal Maestro Buonanno pisana, como dà l’ iscrizione che vi si legge,; copri le mura
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laterali nella pane in[brìurc di nml‘mi , nel rimanente di musaici , rappresentanti fami del Vcc-
uhìo c del nuovo TcsLmneum; pum‘ Ia ]\nsìliu:l in tre navate , ed appoggiò gli archi acuti
di quella di mezzo :; |S grandi e bello colonne di un solo pezzo di granito, le quali, insic—
ma alle altre qualtro della tribuna , furono raccolto. da antiche reliquie ; per lo più fornite dicapitelli jonici , ove due cornucopia tengono il luogo delle volute, circondando nel mezzo unmedaglione con qualche testa in rilievo; compose il pavimento con pietre di vario colore , eda somiglianza di figure d’ uomini, d' animali, d’alberi (: Îogìic ed altre cose molLo artificio-
…smuflnl0 lavorate; coprì il tempio di ricco e nobile Letto, convcncvolc al rimanente dell' cdi—
(ìcio; amò di grandi tavolo di porfido le pareti interne del coro, e di marmi bianchi (: neri
lc eslcrnc; & per tacere di mille altre parlicularità non meno importanti , sopra I’ altnr mag-
giore dispose ]" altissimo nicchìone , e tutto quel gran fondo riempì d’una figura dcl Salva-
tore cfl'ìgintn a mezzo bus… in mosaico; la quale così grnndiusamcnle (: con (auto giuste pl‘opul‘-
zioni è fama , che non può chi entra nffism‘ìa senza credersi in certo modo mpìto alla pre—
senza di Colui che ricopre delle sue braccia il cream e muove col sopracciglio tutte le cose.

Il buon Guglielmo eresse cziandio in questa chiesa al padre magnifica urna di porfido,
sotto una quasi tettoia poggiata :: sei piccole colonnine della pietra medesima, simile a’regii
sepolcri di già osservati nella cattedrale di Palermo ; e vi fu (lipoi egli stesso sepolto in meno
nobile avallo di marmo bianco, lavoro del 1575 , (: cura del morrealcsv: arcivescovo Lodry\ico 'l‘m‘1‘cs.Ma sul principio l’incuria di coloro a’quali era cummenda… la conservazione diquesta basilica, dipoì gl’inevitahili oltraggi del tempo, e finalmente il Gero incendio che \‘iscoppiò nel 1811, l’han guasta oltremodo e degradata; se non che mollo si è fatto già per
1‘eslnurm‘la , e certamente dimostra tuttavia che fosse opera di Re potente, magnanimo @ pio.

Nell’annessa Badia, è da ammirare il primo chiosxro. Alla molin ricchezza della sua m‘-chileuura va unito un non so che di ]cggîero (: di vulnuuoso da farti credere ll‘usportato
in mezzo, non ad un asilo dì cenobiti, ma in qualche corte dcll'nmba reggia di Granata.

 

I port ] npcrli che lo circondano consìsLono di archi duluemcntc incurvati , gii Spigoli deiquali poggiano ciascuno su due culrmne , 170510 l’una dietro dell’ nlu‘n , e le quali sl.;xunosopra tondeggianti picdeslalli; quattro ve 117 ha poi nc’qunlll'o angoli, (: sommano [nute :]7.16, souìli 7 diverse, scanalate in varie direzioni , erl incl'nslaLc di mosaico e (l’ ornamentidorati con disegni vnghissimi, Anche i capitelli sono ricchi d'inlagli :\ foggia di frutti e fiori @
lcste d"nnimali dì squisito lavoro, e con. rappresentazioni di fallì scriLtumli. In fine le qual…)
lùulmxe marmoree poste ai qunLlro lati del poniamo, {} gli arbusti odurìfcrì (: la mi che dal giar-
dino ch’csso circonda vengono ad intrecciare colle colonnch @ cogli archi i rami cd i tralci
Jom, compiono il lusso di questa Ieggìadrissimn cd all‘ano mondana decorazione.

Agli amatori della pittura grato sarà il riguardare nella scala di questo monastero il capola-

['IÌÎÌO

 

voro del Mo1‘rcalesc, S. Benedetto in mezzo agli ordini monastici c mililzu'i che nbbra
la sua regola, è il soggcuo di questo diplnLo. bi Pier Novello ritrasse il pndvc, ]a (iglia (an-
cor essa Valorum pi\lrìce) (: sc medesima, facendo la maggior prana di quella grazia ed
armonia del (nuo insieme, 0 ml un tempo di quella imitazione prosaicn, di la… così , «lella

 

natura, che contraddisrîngnono {I l‘xnl'fimllo della Sic‘ ia.
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L’ INTERNO DEL CONVENTO

DI SANTA MARIA DI GESU’

PRESSO PALERMO.

 

Allè falde di monte Grifone , su d’ una collina che di verso oriente sembra posta a li-

mite dell’ aurea valle di Palermo, e due miglia da quelli città discoslo, sorge un convento

di Francescani detti dcll’Osscrvnnza. Nn1‘l‘ano aver questo luogo alberga“) nel 1229 quel-

l’Antonio da Padova che fu pochi anni di poi canonizzato, cd in memoria di tale visita

essergli stata eretta quivi slesso una cappella. Fu questa compresa entro il monastero de’Ri-

formali quando nel 1426 il beato Maueo da Girgani il fondò, perchè lungi dallo strepito

cittadincsco i suoi religiosi, allora nuovi in Palermo , potessero in samo ritiro attendere alla

claustrale perfezione. Ma quella fabbrica fu nc’segucmi anni aumentata , e molLe cellette

aggìumevi nella selva e nell’alLo del monte ad uso di monaci cui più auchm vita 31ch—

tassc. E fece fare il Duca d’ Alcalà nel 1654 la fontana di marmi bigi e bianchi , rim-

pctto la porta della chiesa che accenna :: herein Nella quale chiosa poco o nulla è (la no-

tare in quanto a lavori di arte ; meno ancora nel convento , di cui nessuno per certo vorrà

ammirare l’architettura , se già come pìtLore non la riguardi. Quelle Lozzo &) grossolane

colonne che quasi non meritano ml nome:, quc’capitelli massicci @ schiacciati che loro stan

sopra; quc’larghì abachi su’ quali si appoggiano gli spigoli di archi inelcgnnli, dinotnno ]a

lmrbàrie d‘ una età in cui il buon gusLo dell’ arte ancora sonnccchiava, abhenchè già fosse

prossima l’ ora del destnmento. Ma il tempo che sparse queste fnbbrìcacca d’una patina pit-

toresca è cagione che non possano senza diletLo guardarsi dal pittore che fa di paesi e in

generale da chiunque le bellezze vagheggin del colorito (: i meravigliosi eîchti della luce.

E sembra in vero, come nel portico di qucsLo chiostro è facile avvertire , che que’ licheni

serpeggianti o penduli vengano lì espressamente ud interrompcr le curve architettoniche le

quali \mdiscon la mano inesperta dell’ artefice 7 e che la tinta bruna di quegli OSSÎ11Ì accon-

ciamentc quasi ricuopra i difetti della sua costruzione. E giova pure la sacra solitudine che

vi rogna, perchè meglio si affiguri e pregi un di quegli eremi de’ ba&sì tempi di cui si van

perdendo nc’nostri le tracce e l’idea.

Ma {…va di questa assai più potente vaghezza trae il maggìol' numero de’ viaggiatori al

luogo di cui ragioniamo ; perciocchò da esso può l’occhio spaziare dileu.osamcnte e sul bel contado

dinlermo esulla stessa città tutta quanta; di quivi seguire il placido corso dell’ Oreto, il

quale con molti altri limpidìssimi rivoli che dalla cerchia de’monli circostanti discendono,

irriga que’cmnpî, tutti amenità e floridczza. In mezzo ad essi dilaLasì ln beam Palermo,  
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e dando loro anima e vita, la letizia ne accresce. Da’suoi numerosi cdifiziì riverberano &torrenti i raggi di una luce chiarissima; e unta questa gran luce , e l’acre sereno , e ilmare che sembra di azzurro lembo adornar questo mamo splendidissimo di Natura , spar—gono intorno quella soavità c mollezza che narranoì Greci essere stato proprie del caro cieldella Jonia. E più altre cose diremmo per dipingere a parole, come per noi si potrebbe ilmeglio , questo così magnifico aspetto di luoghi , stato già altre volte al dir nostro argomen-to , se non ci rattenesse il timore di generare culla ripetizione fastidio. Impe1‘ciocchè se allospettatore basta il cangiar appena di punto visuale perchè le stesse [Opichc bellezze gli torninoognora grate @ quasi novelle, mal può lo snriLtore , per quanto si sforzi di mular vocabolie modi , le medesime. cose discorrere e tor via da chi legge il tedio della sazievolezza.
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IL SEPOLCRO D’ARCHIMEDE.

 

Marco Tullio questore in Sicilia , (diciam cose note , ma chieste dall’ uopo nostro) doman-

dava ai Siracusani ove fosse la tomba di quel loro concittadino che fu non solo della patria

e del suo tempu ma del mondo, della scienza e della umanità onore e vanta shìgolarissiv

mo; la tomba inlmlzatagli da Marcello, vincitor generoso nl vinto il quale tre anni gli ebbe

indugia… l’ cspugnazìone della sua città. Non sapevano iSimcusani nddilarglicla ; ed egli da-

vnsi con ogni studio a quella ricerca; e fuori la porta detta d’ Agrigento , in una via (WC

parecchie altre tombe sorgevano , rimossi i dumi °.i cespugli che unn di quelle ingombrnvmm,

@ scopertovi sulla I'roule la sfera iscritta nel cilindro , questa sola circostanza, dove anche

fosse mancata l’ iscrizione che mezza rosa pur lcsscvi , sarebbch l)asLala ad accertnrlo aver

lui rinvenuto il sepolcro dell' immenso geometra. Pcr (nl forma un A1‘pinnlc insegnò d‘la più

illustre delle greche ciuà di Sicilia ove gìnccvzx la spoglia del più grande nomu ch'ella si aves—

se generato. Così nel giusto orgoglio della sua gioia esclama egli stesso nel quinto delle Tu-

sculauc , narrando !“ aneddoto di qualla invenzione. Il tempo o il ferro dc‘Suraccni fecero di

nuovo perdere la traccia del prezioso monumento, ma non la memoria; che anzi i Siracu-

smuì della moderna civiltà più Leneri in questo del patrio decoro che nun se 11’ erano dimostrati i

maggiori loro nel seculo di Ciceruue, ingnmmndo iu cena guisa ln fortuun, vollero di quel no-

nu‘ immortale , divenuto fm essi popolarissimo , dccornr l’ antico sepolcro che qui si vede ri—

lrmw. Invano ivi chiedi oil greco titolo o la sfera e il cilindro D In altre particolnriLà notato,

dal romano oratore; ma si vulcva un sepolcro d7 Archimede, e questo parve opportuno al

bisogno. Hispano al quale monumento, avvenne in Siracusa lo stesso che in Napoli per quel

di Virgiliu ; se non che le probabilità sono ancora di là dal Film di peso e numero minori

che non sul pendio di Mergellina

Questo avallo rovinato è posto fra parecchie ah.re rovine di Lumoli in una via tortuosa che vo]-

lcggìava fra Tiche, Napoli ed Ac°adina , 105 iato nel vivo sasso , alqunmo al di sopra di que-

st’ ultimo quartiere. Felice n’ è la postura, sìgnoregginndo ed il sito ove si estendeva la do—

viziosn Acmdina (: …un la moderna Siracusa ed i suoi due porti ed il mare, sino alle

allure del Plemmìrio. Sembra essere stato più capace 0 meglio decorato delle due cripte sc-

polcmli che sorgono :] fior di terra su i due lati del sentiero tcslb mentovmo- I pilastri che

adornano la facciata sono d’ordine dorico; il fremispizîo non elegszemeute sculpito; tale [a

porta che permette ad uomo di mediocre slaLurn !” cqum-e senza incurvarsi. Lo spazio inter-

no non oltrepassa ln grandezza di 12 in 15 piedi in quadra. A …un rina è un luogo inca-

vnlo alto a ricevere un sarcofago ; dalla parte opposta €41ch di queste minori incavature si scor-

 

gono, c dirimpetto all'ingresso talune piccioli: nicchie perle urne cìncrm-i . il che chiaramente

palesa altro non essere questa :…Licaglia che un colombm'iù , com” è quella cziandio che su-

gliono in Napoli appellarc Sepolcro di Virgilio. E puri fortuna sorlìrono entrambi questi oscuri

colombari], & pari culto ricevono , grazie a‘nomi di quei due nlLissimi uomini che la volgare  
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tradizione vi appose; poichè tanto fu 1’ uno grande nel regno della immaginazione quanto

l’ altro in quello dell’ intelletto; così imignc poeta il primo, cen… matematico maravìglinso

il secondo; e siccome il latino sarebbe rimaso :\ luni maggiore se Omero non l’avesse proceduto,

così il greco sc nato al mondo non fnssc Neutone. (1)

 

(v) Sc …… v‘è che nn N…… u—;.=…d…m,… we, …… che … Aralnmcde …. gli …clu- mì . u……h, …. .. v- :.;m—

L’ …In… viuggiawm che a…… f… di Puhhhco …… … … ……m d«->cxizione dc! yu\auvo sqm… az …hmmde & n H….»

ngclow. 11 vmpgîo di lui nella ml: di su… e di Maha, r.… … xs”, fu pubblicata in Londra nal 1353,
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AVANZI

DEL TEMPIO DI GIOVE OLIMPIO

IN SIRACUSA.

 

Poche parole basterebbcro :; dichiarare queste reliquie di siracusnna grandezza , sc della pre-

sente misera Ior condizione dovessimo soltanto ragionare. Due colonne guaste, mutilute, e priva

di capitello, sono, come qui vedesi, tutto quel che ne l‘asta oggimaì del più ragguardev0]c tem—

pio di quella città, nelle antiche istoric famosissimo; due colonne , ciascuna di un solo pezzo,

poggianti sugli avanzi del basamento , e scanalate , ma non all‘intullo , cotalchè liscio uc ri-

mane lo spazio di una metà di palmo, quasi & foggia di zoccolo. Nè due, ma selle vcdcvancil

Cluverio , sei il Mirabella n’giorni loro, avendo gli uomini più che il tempo nociuto alsacm

edifizio. ll quale era d’ordine dorico & pcrìptcro, cen dodici colonne da ciascun lato, od il

fusto di ognuna 25 palmi. Slava in quel sito che gli anLicbi Siracusnnî da esso tempio dissero

Olimpico , spezie di borgata , chiusa da mura :; cagion delle ricchezze che in quello erano.

e la quale in se comcneva l’altro borgo detto Policna. La collina su cui sorgeva il tempio

dista un mezzo miglio dal lido , guardnndo :: dirimpetto Ortigia , & dominando il gran porlo,

il golfo Dasconio , il corso dell’ Anapo (: le sue maremma. S' ignora quando fosse slum co—

strutto; ma per certo prima della battaglia d’Imera; poichè dcl fior delle spoglie tolte allora

a’ Cartaginesi, Gelone fece quell’ aureo mantello alla statua del Dio che Dionigi vecchio con

hcle‘da empictàsi prese, un altro di lana sostituendonc, come più acconcio, ci dice:; motteggiando,

sì per la calda csì per la fredda stagione che quello d’oro non fosse. Vencmvnsi ivi Giove im-

peruLore; e lui principalmente invocavnn propizio i naviganti , come & largimre di favorevoli

venti; ond’ %: che quasi all’ imboccntura del gran porto di Siracusa gli avevano quella gran

mole innalzata. E tanto era il rispetto dc’Greci pol sacro luogo, che i Siracusani vi avcano

depositato itcsorì edi registri pubblici; e Nicia per tema che i suoi soldati mossi dall'avidìtà del-

l’oro non l’avessero profanato, si guardò di occupavlo , (: commise un errore novello , non meno

degli al… già commessi funesto alla sua impresa. Imilcone, secondo il costume de’Barhari, damlo

in balìa delle sue feroci truppe , parte di esse fece ne’ pomici accampare , c ]a sua Lmnda porre

nel bel mezzo del santuario. Ma l’ aria delle vi ine paludi Lìsimelìa e Simca producea nel suo

esercito malattie e morti, e 1Y ochsn dcilà vcndicava,

Nè men del tempio cm celebre il simulacro di cui si ccnnò. Sino all' età di Tullio lo cita-

vano come una delle tre più belle statue di Giove imperatore che si conoscesser nel mon-

do; (alle foci del Ponto era l’altra , la terza in Campidoglio, tolta da Flaminio alla Macedo-

nia.) Marcello non volle vìolame la religione e lasciolla a'Siracusanì. Ma ciò che quegli vin—

cit0re ed armato non osava,Vcrrc l'osò, e Pur questa alle altre preziosissime spoglie della Si-  
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cilia aggiugneva. Leggasi nella quarta delle Verrine quanto lungamente ne ragiona Cicerone,

come di statua del più allo pregio, e forse ]a maggior preda dcl ladro pretore.

Diccmmo che 1’Anapc- scorre appiè di questa collina; 1’Anapo sinuoso, il quale , senza cangiare

di nome , anche al presente presso alla foce rallentando il corso impaluda , ed ha tuttavia
dalla man manca gli stagni mulo funesti a’ soldati di Nicia e d’lmilcone , e riceve dalla de—

stra le cristalline onde di Giano. Quante poetiche rimembranze :: questo nome si destano!

Gli amori della Ninfa e del Dio del prossimo fiume, l' amistà di lei con Proserpina , le sue
querele , il suo piante ed il vano opporsi al rapitore Plutone; e come questi l'endendo con

un colpo del suo bidcnle la terra, s’aprì in un baratro la via a’ regni infernali, & come le

lagrime della pietosa dìscìultasi iu l'umana colmnmno l’ aperta voragine, o come anche in quel-

lo stato ella seppe nvverlir Cerere, mostrandulc sulle proprie acque gnìlcggìantc il velo della

smarrita figliuoln , rimasolc nelle mani in volerla rauenere. Ovidio e Claudia… camarono

questi miti, e sono i luto canLiimmnrlali al pari del fonte bellissimo c'nc nc fu [’ argomen-

to. Che se il culto religioso :\ lal venerata sorgente , se il poetico nome di essa ed il tempio 534

cm alla Ninfa più non vimangnnn, rimane peraltro ogno… la stessa copia @ limpidezza di que]—

le neque famose. Lc quali, siccome nell’ età lomane , così pure al di d’ oggi per un Canale

[uno adorno di fiori & da care ombre custodito vanno a geuargi nell'Anapn, & sgorgano ml—

tnm da una conca riposta, profonda, chiarissima. \"c per ultimo è da tacere come tra la c:…—

Ò iosa papiro , o che iSìmcusani dal-
 

 

ne che ne assîcpnno il recinLo nasce pur oggi il mnmv

l’Elfìtto vel [rafiantassero o che ]a nanna zuivi sxontaneo lo )roduccssc: >ìnmu in veraD ’ [ I
depnsilarin di presso che [LILLO il sapere antico , c della quale, grazie al Lnndolma , più non

s' ignora come sen faccia la carta
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VEDUTA DI SCIACCA.

Noi ci fermiamo qui a considerare una siciliana città la quale nulla serba di antico, sal-
vo quelle cose che ben potremmo chiamare antichissimi monumenti della natura. Saraccnîco ":
il nome; impel‘cioccllè gli Arabi conquistatori Zanca o Xacca appollarono il luogo da bagni
ch’era al loro gìugucre denominato, & cagionc della vicina Selinuulc7 Thermae Selinunlùzaa
Ruggiero il gran conto che ad essi il 1‘iLolsc, dicdclo iu appannaggio ad una delle sue {1-
gliuole. Ora è capo di Sonoiulcndcnza: città posta :| piè di meme isolato, sterile, gran-
de, di roccia calcarea impregnata di sale muriatico, e dato di S. Calogero, dal vec—
chia eremita greco che venne ad abimrvi (: snntîficzu‘lo; nggmdcvolmentc situata , al con—
fine di fertile @ svarialamcnlc coltivata pianura, ma di abitazioni povera. La cima di
essa città è murata, siccome in tutte quelle della meridiana] costa di Sicilia si nota , e
chiude entro di se dodicimila animo. Quelle fortificazioni, ora per In più parte caden—
ti , si osservano quivi pure in ogni pubblico edificio, in ogni monastero; specialmente in
quello delle Benedettine che domina il soggotlo piano , (: sombra cillndolla o feudale pri-
gi0nc, nnzi che pacifico asilo di vergini claustrali. Sciacm nc’nwdcrni tempi fu patria dello
storico Fazchlo; …gli antichi di AgnLuclc: cd è nom che quell‘ nsLuw (: valoroso figlinolo
d’un figulo non smlo siguurcggio Sirrus… (: gran parte (li Sicilia, ma si fuse all’Italia ed al—
Ì’ Afrìcn formidabile. 1 vnsnì, colà [unam iu gn… numero, nucndouo pur oggi a lavorare
la creta; ma nè escono più dalle mani loro que‘ prodigi dell‘ nuo lìgulìun , che sono il mag-
gior numero di rc]iquic dell’ antichità che :: uni rimanga , nè vcggonn più i loro figli re-
gnare. E ncmmcno vcggono più quei di Scîznccn lc micidiali discordie, lauto a lei [imcch nel
secolo XV., nìlora che i Poro… Cd i Luucschi si dìlnnìavnu fra loro per insana rivalità di
amori e di ambizioni, (: …un la cillà scissa in due con lor ]):u'lcggîando s‘insanguinnva. Ecco
sulla nos(ra tavola delineati gli avanzi pnurosi di uno du’loro cnslclli, come per altcslarc &
Sciacca ed al mondo la ferocia (Idle civili discordie ilalianc che, dal S. Bernardo a] Lilibeo
ostinatamente durando in quegli ultimi furLissìmi secoli (ch medio evo, principalmente im-
pedirono l’unità dell’ Italia.

Il monte che serve di confine alla pianura mcntovatn c che noi testè nppelktmmo di S. Ca—
logero, cm dn’Grtci e Romani connsciuto sullo il nome di Grauno. Nel suo seno stanno le
tepide fonti e gli antri cavati da Dedalo c le lerma che diedero nl langa la denominazione.
Delle quali Lcrrnc troviamo finta menzione in Diodoro, Strabone, Plinio (: Pomponio Mela:
minerali sorgenti, siccome ne’più lontani tempi, così zuu;he al di d’oggi sn!ulari ngl’infcrmi.
L’antichil'a le aveva circondate del velo di quelle favole che sono le ordinarie compagne d’ ogni
rcmolìssima cclebl‘îLà greca ed ilnÌîca. E però si raccontava aver Dedfllo queste acque Lermnli dì-
suopcrto; lui 1uostralclc :\ Cocuîo re della contrada; lui fntlcvi 10 costruzioni necessarie perchè
sen potessero gli egrì valere. Ed sggiugucvano , che quando Minosse venne da Creta iu trac-
cia dcl fuggitivo, lc figliuole di Cocalo nslummcnle tratto il cretese re negli antri hol-
lcm.i &: ciechi di cui ragioniamo, vc] lasciarono soffogarc. Rimase pertanto ad una di quelle   
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grotte il nome di antro di Dedalo,- e si veggono ancora nella viva picha i segni dell’antico scal-

pello, c le nicchie ei sedili che furonvì praticati In altre () (ischia di continuo impetuoso vento,

o si ascoltano in mirabil modo mmoreggiare cd echeggiare. I viaggiatori che vollero penetrar-

vì, le trovarono di altezza e capacità ineguali, e secondo che più s’ internano esse nelle viscere del

monte., più le trovar: ripiene di caldi vapori, ml che nun permettono il rimanerci, (: ncmmen0 in

alcune l’entrarcì. Il monastero di S. Calogero che corona pittorescamente la vena della montagna,

riceve ora le offerte de’divoti :\ cui acquistano sanita quelle minerali acque antichissime.

     
    



 

W
Ù
Z
Î
T
?
I
Z
T
S

TIG
T“.',JZITJÌ(TÎÉÀ

 

 

 

 

..,.
l
…
…
“

_,I 
  



 

      

  
 

 
 

 



(75)

     

IL TEATRO DI TAORMINA.

 

Molti sono i monumenLi dell’antica magnificenza tauromentana; de‘quali, non meno che

della storia di Taorminn , rimettiamo ad altro luogo il far parola. Ma ad essi tutti sovrasta ,

come di posîtux'a, così di grandiosità , d’importanza e di pregio, il teatro. La tavola quiannessn

lo l‘apprcsenta, tutti gli autori di viaggi in Sicilia a dilungo ne parlano; un re non ha guarì

in versi alemannì il cantò ; noi porremo ogni cura ad esattamente descriverlo.

In luogo pendio ed eminente, a ridosso del monte , in un semicerchio elevantesì acconcia—

menle tra due rupi lo edificarono: diligenza quasi mai non trascurata dagli antichi costrut—

tori di teatri ed anfiteatri, e che la natura di tali fabbriche in verità richiedeva. E però non

fu qui bisogno di sostruzioni, avendo nel vivo sasso intagliato i gradini della cavea , dìstìnLi nelle

sue tre prccinzìoni , di ne’suoi cunei, coperti di lastre marmoree, vcnlìsctte di numero.

 

Nella somma cavea erano essi circondati d’un doppio portico , esterno ed interno, separali

da un allo mum che gira all'intorno , cd 21 47 colonne appoggiati, se tanto lica da’vestigi

delle basi indovinare. E nell’ interna faccia di esso muro veggonsi 56 nicchie, alternativa-

mente terminanti al di sopra in semicerchio ovvero in angolo acuto; ovo altrettante statua

dovevana probabilmente trovar luogo , se pur non vogliamo suppox‘ci di que’ vasi di bronzo

che “…Le valevnno ad aumcmnrc 1a SOnUL‘ÌLà de' teatri antichi. Quel portico &: posm ad un

piano colla vetta del monte, e vi si giuguea per mezzo di svolte o scale che fino a quella

sommità poggiavano; d’onde gli spcumcri por dicci arcate aperte nel muro mcutovato po-

tevano entrare. Non si trovano lrncce di vomîmrìi , nè la forma di questa costruzione , a

quel che sembra, chìcdcali. Ciascun gradino avon di larghezza il demain della sua altezza;

siccome sì argomenta da’vesligi deile semicircolari curve cavate nc] SASSO. Da’ due lati,

all’ estremità della scena e de’ gradini vcggonsi di quelle slnnze dcsLinate ad uso degli ut—

w1—i o delle macchine teatrali, come pure nc’tcatri d’Ercolano e di Pompei lc abbiam ri-

trovate. E beh passiamo altresì riconoscere le alm: parli onde si componeva il greco o

romano teatro , cioè 1° orchestra, il Pulpito , il prosccnio. La scena che si estende lungo

la corda dcl semicerchio discorso, mostrasì qui in modo da far compronderé quali esser ne

dovevano ]a forma e le ricche decorazioni. Ecco gli avanzi delle tre porte; la reale nel mez-

zo, ch’è …un rovinata , e le due laterali. Ne’ muri che le congiungono stanno le nicchie

per le statue, e non mancano le basi ove s’innalznvano delle colonne & decoro di questa nobilis-

sima parte dell'edifizio. Scorgonsi i fori per le acque., le quali riunendosi nel piano del prosec—

nio, di là per ssuermnci condotti cadevano ìn vasche acconcîcunente costruite n riceverla.

Di 208 piedi è la lunghezza del gran diametro; 22 tese la corda. Tutta la costruzìonc è

di picciole masse angolari, con mollo cemento congiunte e rivestite di grossi mattoni dalle

due facce de’ muri; (: di mattoni sono fabbricati tutti gli archi e le volte.

Quanto fusse rimo qucslo teatro cd adorno ora nel potresLi scorgere, non essendone in piè che

lo scheletro, anche in più pani mutilato; ma lo aLLcsLauo i capitelli, le colonne, i fregi,i preziosi

frammenti ad i marmi d’ogni sorte che in quanlità grandissima nc furon cavati , e se ne arric-  
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cl'nirono principalmente le chiese della moderna città. Quanto poi fosse armonico , ben sipuò anche oggi sperimentarlo; che i versi pronunziati al foro delle scene
ramente da chi si ponga & sedere in qualunque anche più lontano punto del
abbeuchè spnglio sia esso di quanto poteva favorire la ripercussione del]
cd abbenchè'non da persone coperte delle antiche maschere, a tal fine appunto immagina-[e, vengano profferili que’ versi. In generale, se ignoti @ noi rimanessero ancura il teatro d’ Er—colano cd ìdue di Pompei, questo di Taormina sarebbe il più intatto fra quelli che dell’an—tichità ci rimangono: monumento in vero nobilissima, l’uno de’ più importanti della Sicilia,ed. al quale non lieve pregio accresce la natural bellezza veramente singolare della postura ,siccome sarà facile scorgerlo dalla descrizione che nr ora ne daremo.

, intendonsì chia-
gmnde emîciclo;
e onde sonore ,

——Qmacnov>—
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LA ACC ATA DELLA CHIESA

DI SANTA MARIA DELLA CATENA…

ERMO.

 

NPA

  

Presso che tutti gli autori di Viaggi pittorici in Sicilia hanno pubblicato il frontispizio di

questa chiesa. Non già che ne crcdessero pregevole l’architettura, e degna d’imitazione; che

veramente è irregolare e bizzarra anzi che no. Ma principalmente mirando :: ciò ch’ essi di-

cono cfl'etto pittoresco , non potevano trnsandnre quest’ atrio , come quello che per gli archi del

portico, e i pilastri moreschi delle fiancate , e [’ arabo fregio che la corona, non manca di cena

elegante ricchezza, onda il riguardante riceve a prima giunta piacevole impressione. E però nè

Win dello cagioni del titolo di questa chiesa , della sua istoria

 

noi lo abbiamo trnsandato.

@ del merito che le appartiene in quanto ad arte, avendo noi ragionato :\ luogo debito ( nella

pagina fu di questo volume) quando della vicina Pescheria ci occorse di fixvellarc, fatto a quella

carla il convenevol richiamo , null’ uhm qui ci rimane ad aggiungere su tal proposito. Se non che

merita pure un cenno la statua che presso 3 quest’alrio si vede. Fu eretta nel 1701 :: Filip—

po V. , e poggia sopra un pìcdestnllo di barbaro sLìle , come l’indicano icartocci {: lc volulc

ond’è ingombro & frastagliata.

___—umano»?—      
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VEDUTA DI TAORMINA.

 

Verso l‘anno 756 innanzi l’era volgare, una mano di Cnlcidesi navigando dall’ Eubea e condotti
da Teocle ateniese, primi tra’Greci, fondarono una colonia in Sicilia, e fu Nasso, iu sulla costa orien-
tale dell’isola, Venuti sono gli auspicii d’Apollinc, come al principe proteggitore l’invocarono , @
snu.o quella appellazionc , grecamcme Al'cagcte, gli eressero un tempio fuori la città, divenuto di

poi chiarissimo. Così racconta Tucidide nc] VL, & conferma il suo racconto Strabonc,Ma Nasse non

poté lungamente lottare con Siracusa, meno antica per avventa»…7 ma di lei più possente, più am—

biziosa colonia e maggior di fortuna; la quale sotto l’impero del primo Dionigi se ne impadronì,
e ne cacciò via gli ahilanli.Partc di essi, 57 anni appresso, ragunali qua e là dal loro concittadino

Andromaco, padre dello storico Timeo, una patria novella si fcceru su i gìoghi allora quasi inac-

cessibili del vi … mame Tauro (abilali già da qualche tribù sienna) @ da esso la dcnomìrmmno

Tauromcnìo. Ciò accadde nel terzo anno dell’olimpìadc ccnlcsimalerza, siccome i più ricavano da

Diodoro, contraddiccntc Strabone7 che dine questa città colonia d’Ibla, anzi che di Nasse. Che

se poco nota è l’origine , anche poco nota è la storia di essa. Nelle guerre dc’Romani in Sici-

lia, tenne piuttosto dalla lor parle, cd AugusLo vi mandò una colonia. Dovette alla sua mon-
tana siLunzìonc 1’ essere stata sempre !7 ultinfo :\ soggìzlccro agli stranieri. I Saraceni presaln :\

grande stento dopo la morte dell’imperatore Basilio, Ia riperderono alcun tempo dipoì; ma

nel 961 la ritolscro per sempre ai Greci, e la rovinarono dalle fondamenta, preferendo una più

alla punta dello stesso monte ove edificarono'quel borgo di Mola, che ancora si vede, e quasi

il diresti più fra le nuvole che sulla terra. "Dopo lungo assedio furono essi cacciati pc): virtù de’
Principi Normanni e da Mola e da Taormina ; ]a quale ei… non cessò mai di avere alquanti

abitatori & di conservare in certa guisa il suo luogo sul patrio suolo, mentre di Nasse che le

fu madre non rimangono più che le sole monete , ed appena si può additare cvc sorgeva;

appena salutare quella sua mila memorabile dove l’armata ateniese fondeggiò, @ dove da CD-
rinto disbarcava 'l'ìmoleolu:7 invocato liberatore della patria.

Le rovine cd i] si… sono era l’unico vanto (: il merito massimo della moderna Taormina.

Tutto è in lei povertà , lulu) picciolezza; pochi cittadini ed infelici; fabbriche senza pregio ,

o se alcun pure ne hanno, il traggono da’ vetusti frammenti di che sono per lo più biz-

zarramente qua e qua formate. E di vero le amiche reliquie abbondano quivi più che in

altra città di Sicilia , tolto Agrigenln. Ma pajon reliquie piuuosto romane clic greche ,
Poichè brevissima fu la vita di lei come greca repubblica. Nulabili iscpolcl‘i sparsi per quelle
balze, alcuni dc’quali ndox‘ni di sLucchi una volta durati; degni di cunsidcraziono i ruderi
d’ un acquitlotto che per la lunghezza di 14 miglia cstcudcvasì , parte nella roccia inta-

gliato , parte cavalcando sopra replicaLì archi le valli; maravigìiose lc cisterne , di cui

quattro [nuora se ne osservano più o meno disfaltc7 ed una, ch’ è la più picciola, 50 palmi

profonda, buona cd intera, con due ordini di otto pilastri uniti da archi sostenani la gran

volta , (: similissima alla Piscina mirabile dl Baja, la] che l’una delle due sembra essere
stata all’ altra modello; importantissima inoltre, sebbene non ancora ben definì… , quella   
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fabbrica cui danno il nome di Naumachia , della quale non vedesi che un muraglione lateri-

zio di 425 palmi per lungo, e 15 di grossezza con {9 nicchie rettangolari in mezzo e 18 sporli

a guisa di tribune, oltre & parecchie altre ale di muro a quello parallele, ma di lunghezza e

profondità diseguali.

Ma la più pregevole e conservata di queste antichità {: il teatro, e noi testè l’osservammo: sa

non che ci rimane a dire del bellissimo aspetto di luoghi che di lassù è dato godersi. Ed in

vero chi si ferma in qualche elevnto canto di esso potrà spaziare coll’occhio da un laLo sino

alle coste della Calabria, dall’ altro sino alle spiagge siracusaue. Avrà innanzi 1’Egeo; sotto

i piedi balze sparse di verdura e di anticaglie, @ sopra il capo altre balze sterili ma pitto-

resche , coronate d’ un castelletto (: d’ un villaggio , veramente aerei. Vedrà le casipole di Taor-

mina far contrapposizione allo pomposa 1‘uinc di Tauromenio; e spingendo oltre lo sguardo,

distinguerà verso mezzodì quel vago borgo detto de’ Giardini, degno per certo di tal nome,

o che si consideri fra quali px‘ospcrosi campi giace , o che rammcmisi esser ivi stati que’gìar-

dini di Falconîlla di cui narra la leggenda di S. Pancrazio , }” apostolo di Taormina. Ed ecco

la staLua di lui sorgere sopra un pendio del Tauro, monte abbondevole di molte maniere di

marmi. Ecco da lungi avanznrsi nel mare il promontorio di Castel-sclxisso: ivi fu l' antichissima

Nasse. Ecco le pianure Iconliue, sporgenti nella marina per molti capì a più zone, le una più belle

delle altre. Ecco in fine, sempre più in là dallo stesso Into guardando, le città ed i campi di

Aci , Catania, Augusta, Siracusa. Dall’opposta parte puoi scorgere la rimanente costa sicilia-

na che termina al Faro; ma non termina perciò la veduta, che l’ estrema puma dell’ italo

continente sta lì quasi & rinconLro. In fine alle spalle della scena vedi gìgantcggiarc l’Etna,

vera colonna del cielo , come Pindaro 10 appella: l'Etna formidnbile, colla sun regime boscosa ,

e le fcrLili sue campagne che ne congiungon le falde con quelle de’monti di Taormina. Al

quale svariatìssimo aspetLo aggiunto quello del gran teatro, che sembra massimamente do-

minare tutti i sottoposti luoghi vicini, si avrà una di que’magnificì quadri della natura che

non si sanno mai abbastanza nè vagheggiax‘ nò descrivere.

,—_._.,g…um;.uak—…
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IL TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO

DE’GIGANTI IN AGRIGENTO.

 

_,.*__—

Aveva Diodoro nel XIII. libro accuratamente descritto l’_agrigentino tempio eretto all’Olim—
pio. E però sapevamo da lui questo essere stato de’sncx‘i edifizìi di tutta Sicilia il massimo,dcgno
per lagmn mole di porsi cziandio nlpnragonc con quanti sen potevano vedere in altri paesi ; man-
car soltanto al suo compimento il coperto, quando la città cadde in potere dc’Carlaginesi,
nè da quel tempo in poi averlo voluto o potuto gli Agrigentini condurre a termine; gli altri
essere stati o abbruciati o demoliti interamente nolle espugnazioni dalla città sofferto, questo
non già , cd averlo perciò veduto ancora intatto esso Diodoro 7 che [’ nddilava quale argomento
della magnificenza de’maggiori. E snggìugncva Polibio (lib, 9. cap. 5.) che a nessun’ altra delle greche
opere questa fosse da repulan seconda. C' istruiva del suo sito Cicerone, parlando deÌla strada che
la divideva dal tempio di Ercole, non lungi dalla porta aurea, nel più ricco e grande quartiere di
Agrigento. Ma i ttemuoli ele guerre de’ bassi tempi la sgominarono (: gettarono a terra; e solo
un brano ne rimaneva in essere con tre colossali statue che sostenevano un architrave, quando
per incuria del magistrato anche quel pezzo cadde nel 1401: colpa che fu, come narrano quei
dì Girgenti, da Re Mattino punita del capo. Ma non s’estinse già la memoria di quel tesoro di
architettura, poichè la città medesima che di tal sua maraviglia più. che delle nlu‘e antiche reli-
quie onoravasì, volle prendere ad impresa i tre giganti mentovati, sulle cui spalle poggia una torre,
col noto molto, Signal Àgrigerttum mirabil[s aula g[garzlwn: il che consacrava la popolar tradizione
ond’em quell‘ edifizio oredulo il Palazzo de’Glganti, @ che tul.l.o stesse alle loro spalle imposto…
D’allom in poi esso non fu , come in questa figura vcggîamo, che un campo d’ammoulicchiati im-
mensi rottami, fi‘a’quali ed alberi & cespugli crescono; (al che quivi, non trale rovine di un tempio,
ma ti sembra dimorare in una valle ove (la’ monlisopraslanli siano piombali în copiai macigni. E
peròa nessuno veniva fatto di argomentare da quelle la disposizione di tulle le parti di questo;
tanto più che le parole dell’ antico storico siculo riuscivano alquanto oscure , nè parevano conci-
liabili con quelle del Fazzello intorno ai tre Giganti, avendo il primo non di altri Giganti fave]-
lato, che di quelli della pugna di Flcgra, c figurati qui in un bassorilievo. Indi il lungo dissertare,
e il contraslar che si fece sul mulagevolc argomento; nè quelle macerie nel vasto ed incredibil
disordine '… cui gìacevnnsi, davano abilità,comc accennammo, :: ben ponderate divinnzìoui. Vero
è che verso la fine del secolo XVII.unbarbnro architetto essendosi valulo di molti di que’grossi
frantumi alla costruzione del molo di Girgenti, giovi) almeno quello sgomberamento a far ricu-
noscerc in parte la pianta dell’ edifizio, ed Houel potè verificare in essa le misure dntenc da
Diodoro. Ma l’escavazioni fatte ivi praticare dal Re Ferdinando sin dal 18… , egli studii che  
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consacrzrono a questo tempio insigni archeologî,qualì un Denon, un Marchese Haus, un Carelli, un

Cokerell , un Klenze, un Hiltorf, han posto molLo più in chiaro le cose; ond’è che ora possia-

mo dare a’ noeri lettori un’adeguata idea di questa opera; nè tema più bello della sua restau-

razione saprebbe proporsi oramai un valoroso architetto.

Questo immenso tempio avea la lunghezza di 540 piedi , l' altezza oltre il subasamenlo di no,

e ]a larghezza di 160. Appartiene a quelli che chìamnnsì pseudo—perîptcri ìpetrì. Le sue colonne

sono di dorica ordinanza c del più antico stile, con sì profonde scanalature, che dentro ognuna

di esse poteva stare il corpo di un uomo. L’ architetto ne pose 14 in ciascuno de’ fianchi, contando

quelle degli angoli, sei nella facciata dell’ ingresso , e sette nella Opposta; se non che, volendo

chela sua opera pm‘lccìpasse del doppio modo in che si costruivanoi templi, cioè () chiusi da

muraglie o cimi da colonne, egli empi qui di mura gl’intercolonnii; ma dispose che circa la

metà di ogni colonna ne sporgesse fuera per venti piedi in giro , e per dodici risaltasse nel-

1’ interno a guisa di pilastro: con tale avvcdimento la pietra poco consistente di cui si valse, e

che somministravangli le cave della contrada , punto non nacque alla elevazione che duvea

dare alle colonne. Incontro a ciascuno di que’pilastrî sorgevano nella cclln alla distanza di

circa tre ìntercolonniì altrettanti pilastri. Pare che questi formasscl‘o non già doppie gallerie ,

ma portici di quella stupenda ampiezza che Diodoro ammirava , nella parte orientale de’quali

vedevasi la battaglia de’ Giganti a basso rilievo: lavoro, egli dice, per la estensione e l’ele-

ganza eccellemissimo; e nella parte occidentale la presa di Troia , ove gli emi di quella

impresa erano espressi ingegnosissìmameme ciascuno nelle forme sue proprie. Ma dove mai

erano situati questi bassìrilievi '! Non al di fuori ne’ timpani, giacchè amavano i portici, ed

il tempio non altri ne avea che gl’ interni; non ne’lati corti della cella , peruiocchò sarebbe

stato sconvenevolc che nell’interno sulle due brevi facciate di essa avesse? posto si ragguar-

devole monumento di scultura, nuda lasciando la sommità de’ pOl‘LÎCÌ laterali (la una banda

e dall’altra. Il perchè crediamo col cavalier Carelli che , :\ somiglianza del tempio di Figu-

lìa, corresse qui sopra i portici un fregio il quale, girando per tuito, dov‘ea render com-

piuto il sopram‘nalo della cella. Per tal guisa non sarebbe rimasto Vota quollc spazio che sì

frapponcvn tra ]” altezza dell’ edifizio e gli architravi de’ pilastri, ch’esse1‘ dovevano di altezza

eguale alle colonne. Il perchè la scohm‘a de’Giganti disposta verso l’oriente nell' opistodomo

devon continuare lateralmente sino al pronao; & qui verso occidente cominciare l’ altra dell’ec-

cidio di Troia , progredcndo sull’ opposto lato sino all’ angolo dell’epistodomo.

Quanto all’ ingresso , non era facile stabili? giustamente dove e come si SLCSSC. Carelli fu

il primo ad apparsi, dicendo aprirsi la gran porta nel bel mezzo dell’ intel'colonnio in quel

lato che ha sei colonne. Secondo lui, 1‘ erre della porta , insieme co’ muri addentollali alla

terza e quarta colonna, quel solo spazio lascinndo nel mezzo che conveniva alla larghezza

dell’ entrata e che certamente era minore dell’ intercolonnio, non uno ma tre architravi

venivano a sovrastare a quel considerabile intervallo. Per tal guisn poteva acconcìmncnte da

questa parte l’ingresso tenere il luogo che occupa dalla posteriore la settima colonna: divi-

nazione che le ultime osservazioni del prussiano architetto sid. I'Iittorf hanno confermato.

Al quale si debbano Per verità lo più autentiche dìscopene intorno al maggior tempio agri-

gentine, avendo lui perfezionato ciò che il C0korcll avea potuto appena abbozzare. Imba-

l‘azzavan non poco que' tre Giganti del Fanello: Diodoro non ne aveva toccato; i moder-

ni non sapendo dove situnrli , si appiglìurono al più fncil partito di negame l’esistenza. Ma

l’architetto inglese dagli sparsi frammenti radunati sul lungo trovò nel 1811 come une seu poteva

ricomporre, @ determinò dall’ aLliludine delle spalle e delle tronche braccin che solo per sostegno

avea potuto servire. Numerò egli allora que’pezzi, poichè non gli fu dato raccozzarli insieme.

Il che dipoì venne fatto al giovane I-Iiuorf; il quale di ben dieci altri di questi Atlanti raccolse

le reliquie, e vide il primo che fra essi ve n’ erano anche di donne ; ml che fu chiaro aver
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VEDUTA DI CALATAGIRONA.

 

Se gli autori che ci hanno preceduto nell’ aringo nel quale ulLimi entrammo , non credet—
tero degna dc'loro sguardi questa Calalagirona, noi non volcmmo già imitare il loro ingiusto
spregio. Imperocchè , quanto a situazione , ogm… vede dalla tavoln che ne diamo come essa
città presentnsi in pittoresco aspetto sul declivio d.7 una collina; facendo mostra delle sue bianche
case, e di qualche suo nobile edifizio in mezzo & fi‘ondeggianù giardini. E fa in vero superba
vista quella sua loggia o portico, sormontato dn due ordini di terrazze, tutta l’architettura del
quale se non bella , è almeno appariscomc. Ove poi guardi :: dignîLà, essa è terra grande e
di gran traffico; capo d’ un distretto della valle di Catania; ha vescovo, collegio, ospeda—
le , orfanotrofio e intorno a ventimila abitanti , venuti in fama di abilissimi in tutte le utili
arti. Belli e ben coltivati si veggono isuoi dintorni, comeclu': agresti , per essere tra boschi
e montagne, (: quasi nell’ ombilino della Sicilia.
La credono alcuni nata dalla rovine d’lbkx. Se questo è, dovette sorgcr quivi delle due si—

ciliane Ible quella che dicevano la maggiore, non la minore () Megara, 0 Erea , perchè posta
presso i monti Eroi , sparsa in ogni smgìcne di fiori , di timo, di scrmolliuo (: d’altre piante
odorifcre, d’ onde le api traevnuo c traggono ancora dolcissimo melo: le rovine di essa in—
contransi in riva al mare sulla costa orientale , tra Siracusa cd Augusta. Quest’altra [blu , presa
da7Saracen'l, tenne da essi il novello nume, da essi più forli baluardi e muraglie. Dipoi avulnla
il conte Ruggieri, con grandi privilegi ricompensò la fede e’l coraggio de’ cittàdini.
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voluto l’ amico architetto alternare le Cariatidi cogli Atlanti. dare a ciascuno di que’ colossi

l’ altezza di piedi 35 ed 8 pollici, e comporlo di 12 ordini di pietre , allemnmente sepmp_

ponendone or un pezzo om due. Ma se fu evidente che tali statue solo ad uso di soslegni

dovettero scolpirsi , non fu agevole però determinare qual parte dell’ edifizio sostenessero,

Anche in ciò quell’ acuto ingegno del nostro Carelli sembrò accostarsi al vero. Abbenuhè ignaro

delle ultime scovcrte fach in quel tempio, pure skande :: quelle del Cukercll, (: contraddi-

cendo al sid. PoliLi che itrc Giganti del Fazzcllo voleva porre ad ornamento della gran porla,

egli scrisse: ci sembra più probabile che a guisa di Atlanti ornate avessero le facciate di

que’ pilastri isolati che sostenevano il fregio (‘l). Ed anche 1’Hiuorf li deslinò a formare un

secondo ordinè sopra architravi, ed a reggere il tetto. Se non che, come mai poste si alto ed

isolate, tre di esse avrebbero Potuto sino al 1401 serbarsi intere, quando tu…: il tempio non

era più che un mucchio di frantumi? E però mi inchiuiamo piuttosto nella sentenza del-

1’ Ostervnld , il quale credeva che fossero que’ Telamoni, non sovrapposti , ma addossati ai pi-

lastri medesimi, che si elevassero sopra alti picdestallî , @ sopportassero così }” interna corni—

ce: decorazione tanto nobile quanto pomposa.

Anccra altre scoverte si vanno facendo in questo sacro edifizio della magnifica Agrigento.

Appariscono pezzi (l’intonaco colorato come in quelli di Selinunte ; & vengon fuori frammenti

di sculture, che decoravano i timpani. ln somma questa c'n’ern forse la pìù trascurata (: tene-

brosa ruina della Sicilia, dal principio del nostra secolo fatta scopo :\ dotti studi e ad inde-

fesse ricerche, è divenuta oramai tale che solo per visitarla meriterebbe s’ imprendcssc uu viag-

gio in quell’isola meravigliosa.

(1) v. per …… lo volle che lo abbiamo citato ln … D……zigne csegelicm 1nlerno all‘ origxne ul al su…… del]… nun mm…?
.… pr… i Greci. Napoli dm; stamperia reale 155… p. 105 :\ mE.
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VEDUTA DEL CAPO ZAFFERANO

PRESA DALLA BAGHEBI

  

La curva presso che semicircolarc, onde si forma la riviera di Palermo, due monti ha per

confini: il Pellegrina ;: barca, il’Camlfann ad oriente; e sono essi ad un tempo gli estremi

dell’altra curva di monti che, camminando appunto da tramontana per greco sino a levante,

cinge quella città dalla parlo di terra , a maniera di anfi\cntru, ora più era meno a lei np—

prossimautcsî. I] più vicino è quello che nominflmmo il primo, e di cui fu detto abbastaza

a pag, 15; l‘altro è il più lonlano, chè di m.to in nove miglia nc dista, al pari di quello iso-

lato, ed alto da 1095 piedi inglesi sopra la superficie del mare, verso il quale nella stessa

oriental direzione spinge quel capo che chìnmasi Zalferzmo. Per tale sporto viene a prodursi

un golfo , nella cui opposta estremità , sull'alto , sorgeva l’amica Solanto, una delle tre città

ove ritiraronsii Fenicii, nl dir di Tucidide , quando i coloni greci occuparono le Coste della

Sicilia. Vedasi ancora sulla falda del Cntnlfzmo la via lastricata di se!ci per cui dal piano sa«

livasì alla città, c di comìnuo si scoprono tra i bronchi (: le spine capitelli, colonne, sepolcri

ed avanzi di case, di mura , di templi () musaici & monete ed altre reliquie cho dinotano quale

e quanto impero avessex‘ quivi le urli. Solanto, alleata de’Cnrlngìncsi per la comune ori-

gine, presa a (rudimenti) da que’di Tindari (: congiunta poi co’Romani , fu saccheggiata e

devastata nel IX. secolo dn’Snvaccni. ‘

Tra i monti Calalfano (: Giordano è racchiusa Ia Bagheria, campagna deliziosa , già da noi

descritta, (: massime quel suo più bellu ornamento di Villa Valguarnera , che ora in questa

(avola venne figurata , essendosi da essa villa preso :: disegnnr la veduta del Capo Zafferano che

miriam da lungi sollevarci maestoso7 l’ultimo anello formando da quel lato della catena di tali

montagne. E però non sarà fuor di luogo , tog!ìendo & guida il dono Scìnà , far qui al…: brevi

parole perchè meglio conoscasi, almeno nella parte ch’è serba… a' profani, l’oreografia pa-

lermitana. (A)

A1 di là dell’ Ercta o Pellegrino innalzasi a‘ mneslro il Monte Gallo , da cui si sporge sul

mare il Cape dello stesso nome. In alcune grotte incavalc sul fianco di essa montagna abitano

poche [:\miglie che rendono immagine dc’px-imordii dell’umana compagnia. Non sono più che

un 70 o 80 qnc’montanari, ma robusti, poveri , cortesi , longevi, e coltivando i 101- campi-

celli vivono contenti in quello sommità , quasi aquile ne’ lor nidi. Di là scendendo verso po-

nente V'… il bacino de’ Colli , amena campagna che termina nel seno di Sferracavallo. Quivi

rialzasi ]a catena de’rnomi andando da maestro :: lpvanle, ed il più sublime tra quanti chiudo-

no l'ng1‘o palermitano è Monte Cuccia; il quale alla sua forma aguzza dee appunto l’ arabo

nome, che Cuz in quella lingua val quanto acum. Dietro le sue spalle sta il cenobio di 5. Mar-

tino, @ dinanzi, sulla collina di Baida , il convento de’ Minori Osservanlì. Da quella parte

medesima continuando il giro, vedesi in aspetto di giocondissîmo giardino il Caputo sovra—  
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stare a Montauk: non meno che a Bocca di Falco, da una delle alLux‘e della quale l’occhio
può scorrere non solo sopra Palermo, i suoi campi, il mare, la Bagheria7 ma oltrepassando

Ie Madonie, cslendcrsi infimo all’alta cima dell’ Ema. Da libeccio volgendo a mezzogiorno iu-
contrnsi i Moana , appena men elevato di Monte Cuccia, c su] cui fianco siede il villaggio del
Parco. Succede appresso il monte Falcone: le asprezze c cavità di una delle sue rupi sono cosi
conforma[e che dan somiglianza della Lesta laureata d’ un Cesare; il perchè vien dato eziandio
Monte della Medaglia. Vicinissimo gli sta il Grifone, dalla cui sporgente vetta si ha la più
estesa e )ella veduta di questi dintorni. Finalmente leva [a sua testa il Catalfano , del quale
abbiamo già discorso la situazione ed i particolari.

In questa rapida montana perlustrazione si percorse già colla mente ben cinr[uanla miglia di
coste , lc

cigni nc]

quali verdeggianti per piante a colti sopra le falde , sono tutte nude cd aspre di ma-
e creste. Eppure potrebbero colà radicare faggi, abeti , rovcri , cervi (: simili alberi,

che non solo darebbero amenità e guadagno & chi li piautasse, ma pur gioverebbcx‘o grande-
mente a rendere al que’dì Palermo, come dice il ch. Scînà, l' aria più salubre, più fresche
lc stati, meno ardente lo scirocco. Se avessero potuto estendersi a’ fondi di proprielà baronale

i provvc ingenti del Principe di Caramanico vicerè per la bonifica di quelli di regio demanio,
non si vedrebbero sterili ancora ed ìnculle le cime de' monti palermitani. Ma conviene spe-

rare che

non mm

(1) V, :…

la privata utilità , eccimLa (: diretta da sagge provvidenze dell’amminisu‘azionc ,

i più lungamente :: produrre questn pubblico bene. 
Topografia di mi…… e M…; …:…i nbha:zaln da Damemco s…1.P.u…-… dum …la ……,…,'n …m.
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LA CHIESA DELLA MARTORANA

IN PALERMO.

 

Quel Giorgio Rozio Antiocheno, nobile de’nobilî, ammiraglio degli ammiragli, alla cui mu-

nificenza Palermo dee il Ponte da noi descritto sul bel principio di questo volume , fondò

eziandio il tempio dedicato a Maria, del quale diamo ora a divcdere 1’ interno. E 1’ uno e

l’ altro s’intitolarono dell’ Ammiraglio , come in quell’ arlic_olo si cennò ; ma la chicsa merita

più speciale riguardo , come egregio monumento della sacra architettura ne’ tempi normanni.

Le sue vicende sono palesi per iscrizioni, diplomi ed altre autentiche memorie.

L’ eresse dalle fondamenta e con ogni studio e splendida magnificenza quell’ ammiraglio ,

che l’adornò di colonne, perfidi e musaici, ed ancora ]a dotò nohilmente7 concedendole dieci

villani della terra di Misilmeri, il casale di Sciarani, due foudachì, un forno, un orto, una

vigna, e vasi di bronzo e di argento (: suppellettili & di molti libri. ]] diploma di questa do-

nazione scritto in arabo e in greco, firmato da lui e convalidato da] Re Ruggieri7 porta una

data che risponde al 1145. Era pertanto chiesa reale, aggregata alla palatina, officiata da

clero greco, e per bolla di Onorio III. soggetta alla immediata gìurisdizîon del Pontefice. Al—

funso la separò dalla regia cappella, e concesseln nllc Monache Benedettine che avevano ivi

presso un convento, fondato sin dal 1195 da’conjugi Martorana , nome che si estese perciò

dal convento alla chiesa. In essa l‘adunnrons'l i nobili della Sicilia dopu il tremendo Vespro

per giurare fedeltà a Pietro di Aragona; nell’ atrio d'\ essa in fine tenevano ragione i giudici

della Corte pretoriana ossia municipale di Palermo.

La fronte di questo sacro edificio è volta ad occidente, ed oltre della porta maggiore ,

due altre n’ha laterali. Quella è coperta da picciolo portico , sul quale s’crge il campanile,

tutto di colonnata :: di bei lavori fregiato , il quale farebbe ancora più vaga mostra se , vacil-

lato per un lremuolo, non l’avessero profani architetti nel passato secolo scemo del capo, in

luogo di rnfl'orzargli la base. La chiesa è di figura parallelogmmma , con una gran nave nel

mezzo , e due più piccìole ai fianchi; sostenute da 0LLo colonne di granito orientale, con basi e

capitelli di forme diverse: dicci archi a sesto acum reggono la volta. Le mura superiori là ove son

gli archi, così dalla parte della nave media come da quella delle ale , non meno che la volta

sono incroslmc di musuico figurato () dipinte con immagini di sami e fatti della vita di Cristo;
nella parte inferiore veggonsi ornate di falde di porfido, di verde antico e di ogni maniera

di marmi. Il pavimento dal mezzo in sù rimane qual era, lastricato cioè di lavori :: musaìco,

di marmi (: porfidi gentilmente congegnali; ma dal mezzo in giù {: coperta da marmi mo-

derni. E questa unione del moderno coll’anlico scorgesi pur nelle pareti e in tutto l’edilizia

che fu a varie riprese restaurato, e principalmente nel secolo scorso, dopo il Lremuolo del

[716; lal che ora è un misto spiacevole di architettura siculo-notmanna & recente. E molto

esso ha perduto del suo primo carattere, in particolare nelle colonne, alle quali fu dato d’in-   
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tonaco (: di colore: il che occullò i minuti lavorii e le cufiche iscrizioni onde i loro fusti or—
navansi. Dicono avere quell’impastore d&l Vella suggerito alle Monache cos'; falla imbralteria,
dando loro ad intendere che diaboliche bestemmie erano da que’ caraucri significate; e cosi
l’astuto toglieva di mezzo quein scritti che a lui, ignaro com’era dell’ambo idioma , e pur VO-
lendo farsene riputnr peritissimo, avrebbero dato non lieve impaccio. Alcuni di mi versetti
discopel‘lì non ha guarì per sorte al distaccarsi dell’intonnco, e Ioni dal chiarissimo Salva-
tor Morso, han dimostrato altro non contenere che pie sentenze e giaculatorie cristiane (1).
In due cappelle di questa chiesa, per tacere dc’tanli dipinti e ornamenti che la fanno pregevole ,
vcggonsi i due musaîci di che altrove toccamma, insigne argomento del regno di quest’ar—
te non mai cessato in Palermo , pur quando pnrcvn spenta altrove che in Costantinopoli:
pcrciocchè questi musnici seguono nella data quelli della Cuba e della Zisa, sono contempo-
ranei agli altri della regia chiesa di S. Pietro @ precedono i più insigni di Monreale. Abbiamo
da essi i genuini ritratti del grande ammiraglio e del primo nostro Monnrcn. Nel quadro ch’è
sulla parete della Cappella del Rcsario la Vergine stamo presenta al Redentore, ch’è sull’alto
ed effigintu in busto, I’Anliocheno, il quale se le prostm a’ piedi Ludo dal suo mamo cusì
grossolanamente cuperlo che potrebbe dirsi Lestugginalo. Su tutte e tre le figure sono scritti
i nomi o le sigle in caratteri greci , (: lungo greco cartello pende dalla sinistra mano di Ma-
ria, ove leggesi la sua raccomandazione al Figìiuoln, perchè ogni colpa rimetta :\ quel Giorgio ,
come colui che un si bel tempio avcvnlc dalle fondamenta innalzato. L’altro, posta nella cap—
pella di S. Simone, consiste di due figure all’ impîcdì: la maggiore è Cristo col suo greco mo-
nogramma , il quale molle la corona o mitra che vogliam dire in capo ad un uomo su cui
anche in greci caratteri è scrìLto Rugg/èro Re. Il lavoro è qui più regolare e finito. Il prin-
cipe, di cui bionda ‘e la barba, aquilino il naso , dolce l'aspclto, vedesi calzato di sandali di
color rossastro; un camice azzurro gli scende dal collo al piede, ed appariscono le estremità
dell7 aurca cintura che gìielo stringe ai lombi. È sovrapposta una tunica del colore medesimo,
tutta ricamata ad oro, che di poco oltrepassa i g'mocchi; e su di essa una fascia anche az-
zurra e dj aurati ricami adorna gli cuopre le spalle, s’incrccicchin sul petto, e ne cade un
estremo lungo il mezzo della persona sino al lembo della lunica, mentre l' altro circondan-
dogli il fianco, è rialzato dal braccio sinistro da cui panda con helle pieghe mostrando la
fodera rossastra. Questa fascia :) stola è il Izzer usato da’consolari @ imperatori dn’tempi di
Costantino in poi quasi :; supplemento della toga che andavasi dismcuendo; quella tunica è
la dalmntîca, ornamento ecclesiastico, del pari che i sandali e la mitra di che i Re cattolici
de’bassi tempi per lo più onoravansi; le quali insegne, come pure la verga (: l’anello, per
ispecìal grazia pontificia furono conccduw :\ Ruggiero ed a’suui successori.

… v. 1.1 Memnth dcl Marsh .…11a du'… di s. M…‘a l’,!mmiraglr'o nell; … da … più volte cîLua : non … abbana…
cummendala D……ona d: Palermo (…un-u. s: wh; in questo nostro …iculo qualchr: r.:gguaglia cke …… cuinnnln nulle …mi… …:
delle e ndeun: iumrnu all.: chien dell: ’vhr5urann, cuxxl'esiamu di andarne d£bilal'i @ qunH’a2mlraln & pr:gcvolìxsimn Msmun'a.
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VEDUTA DI SIRACUSA.

 

Quando parlammo della latomia de’Cappuccini ( pa". 49) Loccammo un mono della bella veduta

che di su quel convento avevasi, e come la moderna Siracusa compariva tuna quanlain va-

ghissimo aspetto sotto gli occhi di chi di là faccvnsi :; riguardare. Ed eccola per l’ appunto

ora figurata come da quel sito si scorge , tutta all’intorno munita di forti mura e baluardi,

(: confinata nell’ isola cvc nacque. La quale dipoì divenuta una de’ suoi cinque o sei nobi—

lissimi quartieri che di città mcriuu‘ono il nome, l’Isola era detta per eccellenza da’ Greci,

e più propriamente Ortigia, ch’ è quanto diro isola delle quaglie, forse perchè , come di Dolo

scrisse Ateneo, v’abbomlavauo di tali uccelli. Questa è‘quell’ OrLìbìn la quale , per vulerci

della bella dipintul'n famme da Virgilio, nel sienna scum spurgevasi incontro all’ ondoso Plcm-

mirio; e dove un fiume dell’ Elide veniva per occulte vie sotto il mare :; mescersì con onde

s iliane. Era sotto la special protezione della Dea Diana; anzi da lei , dice Diodoro, aver

tratw il nome, palchi: Delo ove LaLona la partorì anche OrLigìa era da’Grccì appellata. E Lal

patrocinio , siccome narra lo scoliaste di Teocrito, ebbe comincìamento quando in feroce se-

dizìonc dìlzmiandnsì il popolo, e già molti cittadini uccisi , fu opera :: prodigio della Dea se la

concordia venne ristabilita. Ond’ è che Pindaro questa Ortigia dice m'a lotto di Diana, ora

sede della fluviale Diana. Ed 'e In testa di (31 Diva impressa in molte monete siracusnne,

massime in quelle di Aga\ocle. A Ici avevano que’ cìLtadiui consacrata una festa che durava

in Aprile tre di; e poichè i contadini che recavanlc i doni venivtm tra lora cantando nelle

sacre teorie (: rispondendosi :\ vicenda7 a ciò fu tribuita l’origine dc\la poesia buccolica. Se non

che tali feste tornarono poi csiziaìi a’Simcusani; pcx'ciocch‘e in una none dì quelle, mentre

slnnchi ed cbbri gìacevan essì nel sonno, con poca vigilanza guardan&osi da’fiomani che li

assediavnno , Marcello s’impadroni per sorpresa d’una parte della città. Alla quale Dea, sotto

]a denominazione di Solera 0 salvatrice, avevan egl'mo sin da’primol‘dii della loro potenza

innalzato appunto in Ortigia un gran tempio. Non altro se ne può ora nddilarc al viaggiatur che

ne chiede fuorchè due colonne scanalate, d’ ordine dorico c di gran mole , mezzo sepolte

nella terra .. e mezzo nascose nel muro intermedio di due private, case. Sono per avventura

in Grecia ed in Italia le più antiche di quelle che diconsì gcmiuate, slanLcchè vcggînmo le

cimnse e gli abachi loro toccarsi. A gìudîcatne dalle dimensioni , essendo esse colonne mag-

giori di quante altre ne rimangono in Siracusa, convien dire che questo era il suo massimo

tempio. Non lungi è l’ altro dedicato a Minerva , del quale nell’ amicale seguente. Incerte sono

le memorie e le reliquie del terzo sncrnto a Giunone, di cui silla al 1824 una sola co—

lonna se ne vedeva in piedi. Ed havvi ancora un avanzo di bagno che trovasi al di sotto

della chiesa di S. Filippo. Vi si discende por un pozzo intngl'mto nella viva pietra, attorno

al quale si aggira in forma spirale una scala, ch"è sei palmi larga ed ha quaranta gradini;

il fondo è di forma qundrilnlcra , e tutto coperto di marmo: lo chiamano il bagno della Re-

gina. All’estremità meridionale dell’isola, colà dov’è 1’ ingresso del porto, elevasi un castello;

opera del secolo XI. che porta ancora il nome_ del famoso Maniace il quale fecclo fabbricare   



   

( 9° )
nel luogo sLesso ov’erano i pubblici granai e i boschetti di cui parla Cicerone come teatrodegli obbrobrii di Verve.
Sappiamo ancora da’classicì che altre celebri opere di architettura doveano trovarsi non meno inOrtigia che nelle altre Sil‘acuse; ma da più tempo non ve n’ha più la menoma traccia. Dov’èin fatti il tempio d’Esculnpio, e d’Apollo Tcmcnitc, così appellnto dal bosco d’ulivì che il cir-condava ? dove quello della Fortuna? dove l’ altare della Concordia '! dove i] penlapilo , l’esa-tompado, la curia, il portico, il pritanco? dove l’orologio solare e ]a sfera di bronzo d’ Ar»chimede? dove in fine l’obeliscu « cui fu sospeso lo scudo di Nicia? E potremmo allungardi vantaggio questa di già non breve enumerazione di cdificii di cui solo il nome rimane, la-sciando da parte quegli altri moltissimi de’ quali alcun frammento ci abbiamo. Or che maiesser dovea Siracusa quando tutti quc’monumcntì manifestavano la potenza , il fusto e l’ele-ganza di sì fiorente repubblica? E tal» si mostrava quando vi pose il piede Marcello: non po-tendo ricusarne il sacco alle soldatesche dopo tre anni di ardua oppugnnzione, il vincitore

magnanimo lemperò almeno il rigore della conquista, e sparse lagrime generuse al primo ve-
dersi là entro, giustamente compassionando al fato di si illustre città , cotanto allora piùgrande e magnifica (li Roma.

——<>-wcovw=>—»
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LA CATTEDRALE DI SIRACUSA.

Cadeva il Gentilesimo, ed i suoi nobilissimi templi cadevano anch’essi. Al novello culto in-

cruenlo non facce! mestieri quella forma di sacri edificiî; ed i più zelalori della sua osser-

vanza avrebbero creduto di profanarle sostituendo la Croce ngl’idoli ne’luoghi medesimi ove

rra loro iamo incenso fummo e lama sangue di vittime scorso. Nondimeno :‘ilnscìaronsi talvolta

da quel rigore; e la malagevolczza d'innalzar nuove fabbriche al vero Dio ancora [nuca sì che

di quello si valessero già sacre alle false deilà abbattute. Al che dobbiamo la conservazione,

almeno parziale, di parecchio di quelle opere di sacra architettura non meno romane che greche.

E tra queste ultime, che più di rado s’incontrano, pri_ncipalissima è certo il tempio imi—

lolato n Minerva in Ortigia , convertito nel duomo di Siracusa. Alcuni ad Eugìo, decimo vc-

scovo di quella città sotto Pimpero di Costantino, altri a Znsimo nel settimo secolo attribui-

scono l’aver il primo accomodato quel tempio gentile :: cristiano uso , a Maria dedicandnlo.

E nuove mutazioni e abbellimenti vi s’andamno sempre facendo in processo di tempo , mas—

sime dopo il tremuom del 1593; non in guisa per altro che :: sagace occhio sia impedito il

discernere nelle soprapposìzîoni moderne tutta la forma antica. Impcrciocchè la nave di mezzo

è la cella di cui furono aperti i muri laterali , [al che vi si veggono ora quattro archi dn ciascun

lato. Per essi comunìcano colla gran nave lc ale, e quesle sono i portici che di qua e di là

fiancheggînvano l’edificio, e tutto poi lo circondavano, formntìda colonne doriche scanalate,

unite in appresso (: mascherate in parte da’ muri, Specialmente nel lato sinistro che confina cul-

l’epîscopio. Ncgl'intercolunnii Per tal modo chiusi posero le cappelle; ed aggiunsero il fron-

lispizìo e il vestibolo nella parte anteriore la quale il tramutato aveva rovesciata; c l'a sosti—

tuirono alle due cnlonne delle porte due pilastri corimìi , di cattiva architettura. chgonsi

ancora in essere (: l’architrave e i triglifi antichi; ma in luogo della ccrnice che col‘ouava l' edi-

fizio, sorgono certi merli snracìneschi i quali bizzarramente il deturpano. '

La prima costruzione di questo tempio Diodoro ]a riferì all’età de’ Geomori , che sei se-

coli prima di Cristo governarono Siracusa; presso a poco nel tempo medesimo in cui furono

elevati quelli di Selinunte e di Pesto, co’quzdi aveva gran somiglianza , se non che alquanto

minori di alLezza sono qui le colonne, e alquanto maggiori gl’ imercolunnii. Appartiene anch’esso

al genere di quelli che , per esser cimi ne’quattro lati da colonne, e per averne sei nel fron—

dspizio gli antichi architetti dicevano pcriptcn' isaslili. Sorgeva su rettangolar bnsamentc con

più ordini di gradini all’intorno, dc'quali ora i due ultimi solamente sovrastanc: al suolo.

Volto co’ suoi qual…) lati a”quanro venti, guardava colla fronte l’accusa; per 162 piedi cor-

reva ]a lunghezza , per 65 ]a larghezza; tutte le muraglie fatte di grossi pezzi di pietra uniti

senza calcina; ogni colonna 51 palmo, il diametro 7 ‘/,, la base 25 il capitello 4, gl’interco-

lunnii 8, e 20 scanalature si contano in ciascuna colonna. Erano 14 quelle de’ lati, comprese le

angolari, e sei quelle del pronao e del postico; ma nel pr0nao le due intermedie maggior diame-

tro avevano; ogni colonna consisteva di tre o quattro rocchi di pietra con marnviglìuso artì-
ficio tra loro connessi. Posando gli archi da un lato sugli architravi delle colonne, dall’altro

sulle mura della cella , fm‘mavano il Porlico. In questo tempio Archimede segnò la sua me-
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ridiana, profiuando cha favorevole circostanza che il raggio del Sole nell'equìnozio l‘aura-

ve1‘sava da un capo all’altro. Ragguardevoìissimo era inoltre l’acrolcrìo che fi‘egìnva la som—

mîlà del fastigio; poichè sorgeva sul plinto la statua di bronzo di Pallade , la quale imbracciava

 

dorato scudo fulgìdissimo, segno ai naviganti che dall’alto marc {& questa beam sede mndcv

no. COSì fatte notizie il Fazcllo le andò raccogliendo dn’lìbrì (: dalla tradizione; il Mirabella vi

aggiunse quelle che la più esatta conoscenza del luogo fox'uivagli; ma colui che somministra

degli antichi ornamenti dc] Lcmpi0 in discox‘so le maggiori particolarità è Cicerone nella 4.“ delle

Vetrine. Giovani quindi colle sue medesime parole voltate in italiano compiere la presente

descrizione.

» Molti templi, egli dice parlando (l’ Ortigia7 sono in quell’isola, ma due @ lulLi gli altri stanno

di gran lunga innanzi: 1’ uno intitolato :\ Diana;l'altro, che prima dell’arrivo di costui era sopra luni

ornalissìmo, a Mincrva...Marccllo questo edifizio neman toccò, così intero e<l adorno lasciandolo

come trovollo; Verve all’ opposlo l’ ha messo a sacco ed a ruba, ml che sembra essere stato la preda

non di nemico che rispetti le consuetudini c la religione, ma di barbari malandrinì. Ador-

nnvano le mura interne della cella ammirabili quadri nc’qnali era rappresentato un equestre

combattimento del re Agatccle; nò Siracusa avea nulla che fosse di quech dilìinllll‘6 più 110-

bile, o che più mcrilassc di trarre a se gli sguardi. Ahbcnchè la vittoria di Marcello le avesse

vendute cose profane, pure per la sua pietà verso gli Dei 51 astenne egli di portarvi la mano;

ma l’iudcgno pretore al quale una lunga pace fedelmente osservata da’Sirzmusani doveva far

queste tavole inviolabili c sacre, tu…: le tolse; e quello mura i cui ornamenti per tanti

secoli ressero @ da lante guerre scumparono, egli squallide (: nude lasciò Ancora fece

levare di là altri ventisette quadri eccellenli , ne’qunli eram: i ritratti degli antichi re o ti-

ranni della Sicilia; ammirabili non meno per l’ arte de’dìpintori che per la celebrità di co-

loro di cui ricordavano ]a memoria e i scmbianti. E vedete quanto peggiore d’ogni siracusano

tiranno fosse costui, avendo quelli almeno adornati i templi degl"immormlì Dei, e lui gli stessi

monumenti (: adornamenti de’Numi mpîLo. Che dirò delle porte del tempio? Temo che le per-

sone le quali non le conobbero mì lnsscranno di troppo aumentarne il pregio; e non per-

tanto come mai potrei essere così avventato da voler complici della menzogna ed impu-

denza mia [anti chiarissimi uomini qui presenti, e tanti giudici massimamente che in Si—

racusa furono & videro queste cose? Le quali porte splendcvano (l’oro e d’ avcl‘io così ric-

camente che mai, oso affermarlo, non se ne videro di più belle all‘ingresso d’alcun altra

tempio. Non è da dire quanti greci scril.wrî della bellezza di esse e con quanto amore

parlarono. Che se pur volessimo credere troppo averle eglino @ discorso ed ammirate, pure

'certo è che il nostro generale , intatte lasciando in guerra le cose che ad essi parvero

belle, fu cagione alla repubblica di più decoro che non questo muore il quale duran-

te la pace la rnpìva. Eranvi storie con infinita diligenza iulaglìmc in lastre d’ avorio; e

Verra fece qucîle staccare (: portarsi in casa senza ln5cìamc pur um. Eravi principalmente

una mnravigìiosa Lesta di Medusa colle snc chiome serpentine; ed egli se la ghcrmì. E ben

dinmstrò in tale occasione che non ]a sola perfezion del lavoro ma la materia stessa ade-

 

scava la sua avati , peruîocchè in tali pone stavano infissi di grassi e fmqucnli chiavi d’oro ,

i quali egli non si dubitò di sverre; e certo il peso non la bellezza loro gli piacque. In

{'me queste porte le quali erano in origine il più bello ornamento del tempio , sono rimase

in tale stato che non sembrano oramai ad altro buone che :\ chiuderlo. »
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IL PORTO DI CATAN

 

A.

 

Seguilando il ragionare che intorno a questa città incominciarmno : pag. 7, ora che del
suo porto esibînm la figura, farema della rimanente storia e dc’monumemi antichi e moderni
di lei que‘pochi cenni che il nostro istituto richiede. Mancava in vero al quadro che ra-
pidamente abbozzammo delle sue vicende qualche altro non ignobile [ratto. Fulgride, il fa-
moso tiranno Agrigentino, sin da’px‘imi tempi della possanza di Catania, assediolln, se ne impa—
dronì, la libertà la tolse; e ricuperata che l’ebhe alla morte di quello, Gelone nuovamente no la
spogliò. Nel seno di lei nacque Caronda, il legislatore (li Turio, che vide da più città della Magna
Grecia e della Sicilia adotlar le sue leggi, le quali, siccome è noto, ai confermò col proprio
sangue. A Senofane di Colofone fu ivi data la cittadinanza; ivi ebbe asilo Stesicoro poeta, esule
d’Imera, e l’onor d’ una tomba, dalla quale prese nome di Stesicm‘en quella delle sue porte che
ora dicono di Aci. Sovente fu questa Catania e sempre con onoranza nominata (la’ classici autori;
in inspczieltà da Marco Tullio in quella orazione contro Verra che inliLolò de .vignis, alla quale
dee di continuo ricorrere chi vuol conoscere gli antichi pregi ed ornamenti delle siciliane città;
e quella di cui parliamo nltîene in essa aringa gli aggiunti di opulenta , elegante, copiosa.

Molli ma oscuri avanzi abbiamo de’ tanti monumenti greci e romani che la decoravano. Si
addilano al viandante quelli del teatro (: dell’anfiteatro, fabbriche note non meno dalle reliquie
loro che pc’cenni lascînlîne dagli antichi scrittori. La fauna del teatro si congìugne con quella
d'Alcibiadc, :! cagione dello stratagemma cha POlibio riferì e noi gìà mentovammo. Ora delle sue
parti rimaslci citladini si fecero caso, & ne’lor cellierì per lo più convien che discenda chi
vuol pure acquistar nozione di qualche suo corridoio o scala 0 volta o sedile \) muraglia. Il
Ferrari gli dà 310 piedi di lunghezza nell’asse maggiore. Fu costruito di pietre quadre gran-
dissimo, cavato dalle lave (: senza calco commosse. Esser doveva oltremodo magnifico c ador-
no, poichè molle colonne granitiche e marmi & lapidi che veggonsi in altri luoghi del paese,
di là furon tratte. Annesso al gran teatro era alLresi il picciolo, che Odco dîccvan gli anti-
chi , secondo che pur si osserva in Pompei, (: di questo sì argomenta pari a 145 piedi il dia-
metro; presso che tutto l’esterno muro è illeso , e le varie sue parti si sccmono tra le case,
per forma che tutto potè ricompornc il disegno e dollamente dichiararlo il Musumeci. Del-
l’anfitcntro danno contezza le lettere di Teodorico, al quale fu chiesto da’ Catanesi che, già
mezzo diruto, potessero demolirlo per valersi delle pietre a ricostruire alla città lcdifese;
ed il re il concedette; e cosi la superiore e la media parte dell’ edifizio fummo dierutle; ma
restò l’inferiore, che metteva nel suolo fondamenta quasi indistruttibili. H Principe di Biscarî,
Ignazio Paternò, iudagatorc, raccoglitore :: descx‘ittor diligeme delle patrio anLichità fu il pri—
mo a discoprire il sito di questa fabbrica e il corridore che giravale alterno ed alcune delle
cave destinate alle fiere e qualche parte degli archi & pilastri esteriori. A lui si appartiene
ezîandio 1° aver additato il sito e qualche rimasuglio del tempio di Cerere, del quale parlò
Cicerone, rinfaeciando :\ Verro di averne di notte rubata la statua della Dea, profanaudo la
cella ove persona verum, che vergine :) matrona non fosse, poma porre il piede. Dal Princi—
pe di Biscari vennero x‘nvvisali il laconico, il sudatorio, l’ipocnusto, ed altre stanza delle pub-  
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bllcl1e terme; da lui furono per la prima volm indicate e con ogni studio illustrate ( talvolta

peraltro con troppo di credulilà ) le rovine della Basilica , del Foro, del pubblico sepolcrelo,

degli acquidoui, e (li mohi privati bagni (: sepolcri (: cisterne; egli in somma nessun fram—

mento, nessuna pietra lasciò (la parte che potesse attestare l’antica splendidezzcn della sua patria;

spendendo in quelle ricerche e le somme di che a tal uopo il fornì il Regio Erario @ gran

parte del proprio censo. Commcndevole sopratutto per aver nelle sue case fatta raccolm di Pre—

ziose anlicnglîe, per lo più catanesi, statue busti lapidi hassi1‘ilievi bronzi lucerne vasi medaglie

gemme , ed altri tesori non meno degli antichi tempi che di quelli di mezzo7 con istrumcntì

di fisica e cose di Sturla nnLurale: privato Museo , di pubblico uso , ammirazion dell’ Europa,

e di quella città nobilissima ornamento.

La moderna Catania vagl1issima sorge sull’antica; all’estrema falda dell’ Etna e sopra il mare è

posta, in fondo & piacevol seno che le serve di porto. Il quale, guasto e menmnato da quella cor-

rente di lava che nel 1669 vi elevò il promontorio cl1’01‘ lo deLurpa, al presente 'e picciolo e mal

fido, e si geme 111 vedere le azzurre unde dcll’lonio frangersi là (: spumeggiare fm troppa fre«

quenti vulcanici scogli. Da esso porto bello è l’ aspetto della città , che siede regina de’ più

fertili campi della Sicilia, & diremmo pur de’più belli, se non li vedessimo qua e là ingom—

bri e f1‘aslagliati di brune lisLe di lava. Le mura di lei furono da Carlo V. rifabbricate. Ampie,

diritte son le sue vie, ador11e di nobili edifici con regola1‘ simmetria per lo più fnbbricali ; di

mediocre altezza i privati, i Pubblici di sontuosa architettura, principalmente quello del Senato.

Due maggiori piazze vi hanno; una di forma quadra, circondata (li portici & di pubbliche fab-

briche, tra le quali il palagio dell’ Università degli studi è la più ragguardevole; l’ altra men

regolare, ma più ampia e magnifica , principalmente per l’obelisco che ne adorna il centro e

pev la cattedrale, nella cui facciata s’ innalzano le belle colonne di glanito, che Ruggieri

tolse al teatro con molti altri pregiali marmi della scena , quando nel 1195 la prima pietra

giuò di questo tempio; il quale rovesciato dal tremuoto dovette poi rifabbricarsî, tal che sul le

cappelle dell’amica cosuuzione rimangono; è dcdic1to a Sant’Agata, e poggia in parte sulle

pubbliche Terme, alle quali forse era annesso il ginnasio di cm Plutarco favellò. L’ obel1$co

che sta sul dorso d’ un elefante di lava cd orna marmorea fontanae di granito rosso & Egitto

& scolpito di geroglifici. Ha 11 Piedi (: 3 pollici d’ altezza , & vedesi111 più lucgl1i rotto, igno-

to è ancora il significato di quelle figure che stnnnovi in quattro s&zioni distribuite; ignoto

qual parte di Catania ne’ tempi remoti abbellìsse, & se ivi custruito, come i più eruditi voglio-

no, o portntovi d’Egitto: è la sua forma di ottaedrov

Merita l’onore di particolar menzione il cenobio benedettino. Nel principio del pnssaLo se-

colo fu rifatto con disegno del Contini cosi nobile (: vasto e con 51 magnifica scala di marmo,

che ben di ragione tra le principali case dell’Ordine questa viene annover—tn. Nella chiesa ciò

che v’ha di più notabile è l7 organo, come quello che di grandezza ed artificio crcclesi star sopra

a quanti altri ne costruì la mano dell’uomo. E fu artefice di questo un Donato del Piano,

modesto ed oscuro prete calabrese, il quale mori al cader del secolo mentovato & volle che

sotto quella sua opera lo seppellissero. Nel monastero sono da considerare libreria , museo d’ an-

tichità, museo di storia naturale; quadri pregevolissìmi. Anche l'Università ha copiosa biblio-

teca e bel medagliere. Altra collezione di cose antiche si trova preso il Barone Recupero, e di

cose naturali sicule e vcsuviane presso il Gioeni. L’accademia che da esso ivi s’intitola Gioenia

e che allo studio inlende della natura, è nota all’Europa e benemerita della Sicilia. Catania

in somma popolata di quasi 50111ila abitanti , fiorente per commerci edindust1'ic , massime per

l’arte della seta e per le manifatture di succino , capo della provincia che da lei prende nome,

tutta lastr1cam di [uva e con insigni pubblici edilizii, sede dell Università, ricca 111 chiese, mu-

591, l1brer1e, accadem1e , di acconcio teatro e di copiose antichità, sotto un cielo bellissimo ,

di saluherrimo Clima , dee giuslamente repumrsi la terza , se non anzi la seconda città dell’ isola.
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IL CONVENTO DE’ BENEDETTINI

IN MOBBEALE.

 

Descrivendo & pag. 65 la badia di Mol'renle scpnrar non potemmo dalla chiesa il conven-

to, (: pm'caci che bastasse dar solo di quella l’immagine. Mn fummo avvertiti che sarebbe man-

calo & quest’opera quasi una gemma se del vaghissimo chiostro di cui fu allora discorso avessimo

omessa la rappresentazione. E qui n’ esponiamo pertanto la tavola! litografia; , dalla quale, meglio

che dallo nude nostre parole, potrà ognuno di loggiati concepire di tal edifizio la disposizione, il

caraLlere, la leggiadria. Ecco gli archi dolcemente acuti , lc geminatc colonnctte, i capitelli

amatissimi e i fumi e i giardini e quanto di più gentile poteva unirsi a dare al luogo un non

so che di cavalleresco e voluttuoso. S’innalza al di sopra d’una colonna la statua di S. Benc-

delle che sparge ancora su quell’avventurnm colonia di Monte Casino le sue benedizioni.

Nel cenobio, che pur merita di essere visitalo, sono da osservare la biblioteca, il medagliere

ed un quadro del Velasquez che adm‘na Ia gradinata. '

._—Q.mann’—
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VEDUTA DI ACI REALE.

 

Fra Catania e Taormina si distende amena riviera, e nel mezzo di essa innalzasi una città

]a quale altro non ha d’antico che il nome di Aci , nelle storie mitologiche della Sicilia no—

tissimo. Invano cerchercslì lsito più illustre per lontane (: Poutiche rimembranze , nò più pil.—

tol‘esco pel prospero colto de’ campi , ed un mare ed un lido sparsi di basaltici gruppi 0 c:\-

pl‘icciose masse vulcaniche. Questa cm la terra de’Ciclopi, avanzamesi cun gran puma in mare,

ed in quel promontorio una volta fu Nasse; qui l’antro di Polifemo, speloncn eccelsa, immen—

sn , opaca di lauri, di sangue intrisa e di sanie, presso aìla ì‘upe etnea , siccome Omerc nel

 

nono dell’ Odissea, ed Eurip. (: nel Sileno descrissero; (: ti sembra riconoscere negli scogli

nercggianti fra l’onda , quc’macigni che il gigante autropofago divelsc dal monte scugliandolì

sull’ astuto Nessuno che avealo accecato; nè manca il nome di 1’01‘L0 Ulisse al seno ove l’im—

cense re pose il piede: un tempo inaccessibile a’ venti e di molti legni capace , om dalle lave del

Vicino Ema distrutto. In questo porlo medesimo approdnva per poca Enea , e v1 incontrava

Aolwmenide, che gl’ immeulori compagni cd Ulisse avevano dcrclitto nel crudele ospizio dcl

Ciclopc: episodio mnmviglioso del terzo libro dell’ Eneide, ove l’epico latino è non solo con—

tinuatore ma ezìzmdin ngguaglintore del greco. E i luoghi e i nomi stessi qui ricordano gli amori

del figliuolo di Fauno (: di Simcta colla bianchissima fm lc Nereidi, e le gelosie di quel me.

dcsimo Polifemo, e l’ immenso sasso lanciato di cui il lembo estremo soltanto raggiunse il

garzone, (: tutto lo ricopcrsc e sfi'ncelò: cose narrate con lama leggiadria dn Ovidio nelle Mc-

\nmorfosî , libro XIII., e forse ci lc tolse da Filosscno. Al quale rncconLo aggiunse il poeta

delle trasformazioni…siccumc Aci fu converso in un fiume, che n’suoi tempi tcnevnne l’amico

nome. E noi pure oggi il veggiarno scorrere come erale alquanto al di sotto della città che

descriviamo, ed entrar vigoroso @ gorgoglinnte nel mare, sboccando in sulla spiaggia mcdcsimn

«li sotto a’ grossi macigni di bruna lava che sembrano schiacciarlo , secondo che per l’appunto

il Sulmontino cel dipingeva. Che se al presente i naturali il denomìnsno le Acque grandi,

pieno è quinc’ intorno il sito del nome del mal arrivato amante di Galatea ; poichè @ la città

ed altri pacsclli vicini non portano altro nome che il suo; anzi il giogo presso cui si estollc

il normanno Castello di Aci , anche la r0ccia di Aci si appella, e, durevole monumento,

sembra attestare ancora il furor ciclopco. Ed czìnndio da’Ciclopi chiamami quegli scogli che

superbamente sorgono in quel seno il quale dicono bain della Logninn: roccie basaltiche di

grandezza (; forma diversa, disposte in ogni direzione, (: venute fuori per una sotterranea

conflagmzìonc anteriore n’tempì islorici. E questa spiegazione vien confermata dal Ferrari il

quale osservò che non avea l’Etna tra le sue produzioni il bnsalle.

Sopra 0th o nove strati di lava nc] prolungamento della costa di cui abbiamo sinora di-

scorso7 fi‘a’quali s’ inlramezzano altrettanti strati di term, è fabbricata la città di Aci Rcale. In

quegli enormi massi fu cavata & sghembo ]a via o girevole scala che vogliam dire , per dove

 

al mare discendono i cittadin la costruirono sopra amate (: terrapieni che cespugli ed ar-

busti decorano , e forma un bell’ innanzi al quadro che ne porgiamo. Le loro strade sono     
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coperte di larghe pietre di lava; le case, le piazze con regolarità edificate._ Un vecchio tor-

rione s’ erge all’ingresso della città, (: pmtcgge il piccolo porto che giace a piè dcl\‘ahum.

Dalla quale volgendo ]” occhio sul mare si gndc la vista degli scogli e delle isolette ond’i:

sparso.- massi piu.orcschi , parle acuti (: snuili siccmmc Aguglia, parte & foggia di Ventaglio.

Spingendo all’ opposto lato lo sguardo , si può fermarlo sulìa riva dcîlo Su-cuo di Messi—

na , le cui onde di sp}cndido azzurro vengono & fmngersi in qucslo vulcanico arcipelago , e

nelle basalline rupi di cui aspramente si cinge luna |a costiera flegrea di cui ragioniamo.

E poichè la naLura sopra la superficie di quelle da gran tempo riprese il poter suo, i campi

che la città accerchinuo vcggunsi lussureggìarc di vigne e di pomposa verzura.

Crcdcsi avere il Console Aquilìo edificata una cillà in questo luogo medesimo ove riportò

piena vittoria sopra Atcnionc , capo dc l‘ibcllnti schiavi di Sicilia, e che da quella romana

città distrutta da’ Saraceni [messe l’ origine Aci. Il suo porto è uno de’ caricatoi dell’isola ;

ed 0113 per commercio ed industria gareggia con ogni più operosa città siciliana. Poco lungi

dalle sue mum , in suìln via che accenna a Camnìa s’ incontrano gli avanzi di un bagno amico,

che a giudìcnrnc dalle molte rovine di fabbriche nelle sue, adiacenze, esser dovette assai vasto.

Due grandi sale, ed una è maggiorcdell’altra, sembrano essere state le principali di queste

Terme; e si scoprono ancora nel muro di quelle diversi ordini di Lubi, forse per dare sfogo

al sovcrchio vapore dell’acqua calda e sulfurea che conduceavi un acquidoccio, prendendola'

dalla vicina sorgente che ip::csnni dicono di Santa Venera.    
MMMu’——     
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VEDUTA DI MODICA.

 

Fra le seconde città di Sicilia , questa Modica di Val di Noto è per certo una delle più

importanti. Ignola ce ne rimase l’ origine; ma i Saràcenì già la tenevano sono il nome di

Mchan. Crebbe di lustro e di grnndezzn ncll’impel‘io de"Principi Normanni, i quali ne fecero

uno de'principali feudi della loro corona; ci Conti di Modica ebbero giurisdizione e privi-

legi più estesi degli altri baroni dell’ isola. A1 presente, capo di un distretto della Valle di Si-

racusa, alberga dìcioltomila abitanti, lm’qunli molte nobili famiglie. Abbonda di chiese e con—

venti; ed i viaggiatori lodano la scalinata (l<‘lla collegiale di S. Pietro, e nel monastero de’

Francescani il Chios…) e belle opere di mosaico. Ha una gr:uì piazza, due ospedali , un se—

minario , dc’collcgi ed un castello, dal quale il nome le viene di Castello di Modica con cui

suole ancora appellarsi. Tnîc e così pellegrina è ]a sua postura che degna ci parve di andar

figura… in quest’ opera. E veramente sopra un’aguzza collina s’ innalza, ]a quale un gran ponte

ad altra congìugne; c le sue ange non solo coronano in pittoreschi gruppi le vette, ma i dossi

ancora di quelle allure, vngmm-ntc dislcndcndosi nella valle intermedia; nel cui fondo pe-

renni acque smrrcndo7 abbelliscono il sito, (: le prossime cmnyzlgnc fccomlano. In fatti l’agro

dl Modica è d‘una fortililàuon comunzc, vuoi per frulla d’agni generazione, vuoi per ortaggi

e vigneti cd uliveli e grasso praterie ove greggi innumerevoli paseo…) @ i migliori muli & i

buoi migliori della Trinacria.

La valle di cui favelliamu è circondata di monti ahi :: perpendicolo sul suolo , cd interna-

mente mg\iaLì di :eri, cripte, audiki e grotte, per modo che :\ sotterranee abitazioni rasscmbm-

no. La qual cosa ossc1‘vasi presso che in tutte le colline di egual natura sorgenti nol mentovaLo

cantone dcl Val di Nolo, cd in quelle massimamente cho cinque in sei miglia da Modica lon-
tane, cavo d’Ispica sono denominate. Ogm… direbbe esser queste [utm intera una città di Tro-

glodili; tante sono le case cavatcvi per entro, spesso di molte stanze e di due o tre piani ,

che comunicano n‘a loro a via di pozzi e scale pralicale nel sasso: case cui non poxcvasi perve—

nire se non applicandovi scale a mano, ed erano perciò sicure da inopinnte aggrcssioni. Ca-

duta in più lunghi la parte cstc1‘na del monte così votato @ indebolito, fu messo a nudo l’in-

terno de'soucrraneì quartieri; e so facciano bella e curiosa mostra, non è da dire. Ma quai

populi ed in qual tempo si elessero in queste profondità le dimore? Lo storico problema non
ancora fu sciolto.

Noi non lasceremo le circostanze di Modica senza aver prima , come Enea nel suo viag-
gio, dato un rapido sguardo :( Cammina. L’eroe di Virgilio radendo gli alpeslri sassi del
Pachino, scoperse questa greca città , cd udiva narmr dell’oracolo , il quale consultato se
prosciuga? dovevano i Canmx‘inesi il prossimo stagno cosi lero esiziale , rispose , che mal sa-
rebbe stato per (ESSÌ asciutto. Ma coloro per levarsi Lal Peste di casa, il seccarono, e così fu
poi fatto agevole ai nemici il sorprendere da quella parte la terra. Questa figlia e vittima di
Siracusa due volte risorse dalle sue ceneri, ed alla terza gîncque. Le sabbie marine ricoprono
da gran tempo sinanche gli avanzi della bella Camarina, di numerose genti nudx‘ice, sic-   
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come il Tebano cantore diccvnla, il quale due inni in onor di Psaumida suo cittadino vin—

citore olimpico scrisse. e nella seconda principalmente celebrò le belle onere di lui @ pro del

comune, e la patria palude, (: i fonti e l’onda dcll’lppari, c la lieta valle , e la plebe cre—

sccmc. Oggi quel fonte, quel fiume , quel lago ben si ravvisano ancora; nè altrimenti il lago

e il fiume e il sito si appellano che di Canmmna: luogo notissimo qual miniera inesauribile

d’amicaglie; e da essa venne gran parte deila preziosità onde si ricchi sono & invidiati i musei

di Catania

—4umqu,——-
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IL TEMPIO DELLA CONCORDIA

IN AGRIGENTO.

 

Chiunque ami salutare in questa classica Îmlin qualche tempio che ancor mantenga l’anfi—
chissima dorica maestà, () :\ Pesto convien che si rechìo ad Agrigento. Noi non conosciamo tra’sa—
cri edifici di quella greca architettura alcun altro che serbisi più illesoodcl tempio di Nettuno
nel continente napolitano o del tempio della Concordia in Sicilia. Certo Agrigento è la città che
greche fabbriche ostenti men nocche dalla falce del tempo;, ma su di esse, e su quelle del-
l' isola tutta convien dare per questo riguardo la palma al monumento che qui ci vediamo in-
nanzi delineato. E sul riallo che domina le amiche muraglie dalla parte del mare, trecento
passi discosto da quel di Giunone da un lato e da quello di Ercole dall’altro; guarda colla
fronte l’oriente , col lato settentrionale la cìttà,coll’opposto esse mura. Da qualunque parte
l'osservi, l’animo riman compreso &” ammirazione e di rispetto, poichè una si grnnde,
bella & regolar massa co’ suoi greci profili , con perfetta armonia di parli e schietta parità di
ornamenti, sublime discgnnsi nel sereno aere del luogo , o nell’azzurro fondo che presule
da lungi il libico mare. E maggior bellezza lo acquista quell’anno colore della sua superfi-
cie: nobile & rara specie di patina, che dall’età ottenne la pietra asprn, porosa, mista di
Calcinate chiocciole , dopo che per l’ età czìzmdio fu spogliata dcl duro levigatissimo stucco
che tutta la ricopriva.

Non chiedete quando questa mole nè ad onore di quale divinità sorgesse. A considerare
la pura semplicità del disegno e quella gravità del dorico stile non disgiunm da una certa
maSclìia eleganza, convien dirla opera de’più prosperi tempi della greca m‘chitcuura c della
potenza d’ Agrigento. Ma quando leggiamo in Diodoro che, eccetto il tempio di Giove Olìm-
pico, tutti gli filtri ngrigcntini erano stati arsi :) abbattuti a cagione delle (lesohlrici espu-
gnazîoni di quella città , saremmo tentati di rifcrh‘ne :: men lontano secolo la costruzione.
Ed aggiungercbbe peso a questo parere la dedicazione del sacro edifizio alla Concordia, ro-
msz dciià , siccome ne porla il titolo. Se non che, qual fondamento può dare a si fatta ap-
pollaziouc la latina epigrafe su cui unicamente si appoggia? Non altro da essa ricavasi fuori
che un tempio fu consacrato alla Concordia degli Agrigentìni, per alcun fatto riguardante
altresì la repubblica dc’Lilibetnnì, c che ne fecero la dedicazîoue Marco Alteri!) Candida , e Lu-
cio Cornelio Marcello. Il Faiallo fu il primo che da questa iscrizione trovata nelle vicinanze
di esso tempio , e che ora vedesi nella piazza di Girgani, argomenti) dovesse quello essere
stato il tempio della Concordia; senza por monte agl’ignohilì carachri, alla picciolezza della
lapide , alla dizione , ai nomi de’ dedicami : le quali cose Lulu: non potevano trovar luogo nel
greco monumento che esaminiamo. Nè alcuno dirà che dopo il tempo di Diodoro , cioè dopo
il secolo d’Augusto, quando Agrigento era confusa tra il volgo delle città soggette a’Romnni
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avesse potuto innalzarsi quella gran mole. E però più probabile crcdcremo il sentimento del

Winkelmann che la dà asscvcx‘atamente come uno de’ più antichi edificii greci che vi abbiano

al mondo; 0 tutto al più si potrà aggiungere, per non contraddire & Diodom, che dopo ch’egli

scrisse , l’abbiano gli Agrigemini ristaurata. Ancora più probabile è da giudicare la conghìet-

tum dcl D’Orville per attribuîrla, anzi che alla Concordia, nl culto di Cerere; (: la de—

dusse da più moli i, ma specialmente da certe scalette navate nella spessczza del mum ,

che menu…) ad alcuni sotterranei , ove parveglì che 3VESS€PO potuto celebrarsi i sacri misteri

di quella diva. Nel medio evo fu in questo tempio introdotto il cristiano culto @ adorato S. Grc-

gorìo il taumaturgo che nel secolo VI. governò la chiesa di Gergemi; ma la sola parte orien-

tale della cella venne addetta :: la] uso. Delurpavzmo l’architeuum di esso alcune grossolane

fabbriche ìn px'oqesso di tempo appoggintcvi, quando nel 1784 Re Ferdinando nol visitare le

antichità d’Agrigcuto, dispose che quelle fossero demelikc , il fregio c i fi‘ontispìziì 1‘anel‘mati.

Ecco om come dopo tali restaurazioni questo magnifico tempio si presenta all’osservatore.

Sta sopra un gran basamento rettangolare, & cui si sale per cinque larghi gradini. Le colonne

scanalate e senza base che interno intorno su quel basamento s’innalzano , sono 54 di numero

e sci da ciascuna delle fronti: il che chiarisce questo esser tempio periphero cd csaslilo. Ogni fusto

di colnnna, leggermente conico , si compone di quattro puzzi , cd è coronato da capitello dorico

semplicissimo. La seconda e la quinta dcl fromîspizìo rispondono agli angoli delle amc; la

terza e la quarta :\ due altre che le raddoppiano nell’ingresso, atte a reggere la copertura

del pronao. Nella parte opposta non vi hanno che le due colonne le quali separano il postico

dalla ccìla. Interi ma affatto nudi sono i muxgì di essa, e tanto sen disumano 10 colonne quant‘è

la larghezza d’ un inlercolunnio. A1Lro non le manca che il tetto; ma facile non è il dire

se da quello o dalla poma le veniva la luce ; perciocch‘c le finestre e le dodici arcate aperto

nc’muri lalcrali furono opera di tempi moderni, e dopo che la greca cella divenne chiesa

crìsliana, Ne’ pilastri della porta sono praticate lc interne scnlette di cui si cennò; (: non sulo

giù nel sottcn‘nneo , mu conducevano ancora alla parte superiore ed al letto. La coszruzione.

consiste di grandi massi di piu… o tondi o riquadrati , uniti insieme nelle colonne, nc’muri ,

nello scale con mirabile artificio senzn cemento , talché appena si discerne le 101‘ commessura.

Rimane in qualche luogo aderente lo stucco che tutta la fabbrica rivestiva.l lrîglîfi dorici for-

mano i soli ornamenti dcl fregio (: dell’architrave. La mancanza del fregio laterale, di cui non

restano che tre metope , di una parte del carnicìone c di un angolo del fronlispizìo sono le

sole dcgmdazìoni di questa fabbrica maravigliosa. Non vogliamo infine omettere le particolarità

delle misure di che si mostrano principalmente vaghi gli amatori delle cose architeuvniehe. L’al-

tezza d’ogni colonna è 18 piedi e 10 pollici, senza il capitello ch’è un piede e 10 pollici alto ;

il diametro ; piedi e 5 pollici; tutta la larghezza del tempio 52 piedi; la lunghezza um.
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VEDUTA DI SALA DI PARTENICO.

 

Agli occhi del dipintore spesso acquistano pregio que’luoghi su’quali non s’arrcsterebbc lo

Sguardo dcll’antìquario, & quelli che all’ antiquario grandemente importano, mal saprebbero

mule voch tranenere i passi del filosofo naturale, o d’ al…) intelligente osservatore. E però

ben è ragione se nel pittoresco nosLx‘o Viaggio in Sicilia alquanto ci fermiamo a conside-

rare Sala di Partenico , città della Valle minore di Palermo , di cui se oscura è la (ama ,

hcllissimi sono i dintorni. Credesi aver tratta la denominazione dall’antico Parlezzicum,

di cui non si sa altro che il nome, perchè notato nell’ Minerario d’Amonino presso & poco

nella 5i\uazionc medesima del moderno. Il quale dovette 1’01"iginc nel XIV. secolo ai monaci
della vicina e ricca Badia del Parco , e ]” incremenLo maggiore al Terzo Ferdinando di Si-

cilia. Avendo egli ques… commenda assegnata al suo secondogenito figliuolo il Principe D.

Leopoldo, volle abbellirla d’ una casa di villa a breve distanza dalla città e d’un parco per
potervi cacciare; ei vi stabilì un podere di modello per la cmlLìvazion della vite , e [orchi &
boni murate all"usu di Toscana. Crebbero pertanto in essa citLà lc abiLazioni, ed al di fuori

le ville , talché ora vi si contano non meno di diecimila e seccnto persone , e nel circonda-

rîu, del quale è capo , quasi diciannovemila. Nulla essa ha in se che particolarmente la con-

l1‘ndìstingua ; ma le sue bianche abitazioni in mezzo a verdeggiante foresta (che ta] sembra in
sulle prima In pianura ove giace) servono di prospettiva :\ chi dai monti vicini scendendo si fa :\
riguardare quella vallo beata. E certo le cresce vaghezza il conlrasto; in1percìocchi: dopo Monrea-
lc, szsguimndo la via che conduce ad Alcamo , tanto scarni cd aspri appm‘iscono que’ dossi mon-
tuosi, tanto alpcslri &: selvagge quelle gole , che stanca ne rimane la vista del viandante @ l'ani-
mo quasi aurismto. Quando ceco si cangia piaccvolmenLe la scena , e ti vedi sotto gli occhi

un picciol golfo ed una valle bellissimi. Quello è la bain di Castellamare; questa la pianura
di Pnrlcnicc. Il capo S. Vito nclh‘, cui rocce bizzarre termina la curva del ridente littornle ,
separa da questo golfo l' altro di Trapani ; e la catena del Baida di cui esso è l’anello estremo,
simile :\ lunga lista di nubi , limita innanzi a noi l’orizzonte. L'occhio nggrndcvolmenlc si posa in
sulle campagne che smallano il sottoposto bacino. Gli aloe , i mirti , gli aranci,i cedri , in for-
ma a di boschetti orientali o di siepi odorate, profumano e dividon tra loro i coltivati cum-
pi , la fecondità (le7 quali & nessun’nhm è seconda. Or le biade () le viti alternando cogli olivi
e co’ granuli , ora i pomcli , le praterie , i vcrzieri, abbondcvolmcnle irrigati dalle acque vive
che scendono dalle circostanti montagne, sempre fresco ed immortale mantengono il verde
del leggindrissimo piano. Chiunque l’ abbia rimimm dall’ altura da cui ne fu preso il nostro
disegno , (: siasi beato negli armonici effetti di luce che sono la splendida pul‘ità di un sì bol
cielo dall’ unione di si svariate cose risulan, elfeLli che il pennello, non che la matita, mai
non potrebbe ripetere, questo chiamerà certamente uno de’ più dcliziusi cantoni della Sicilia.   
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V DUTA DI CEFALU’.

 

Movevn Re Ruggieri da Napoli alla volta di Palermo sopra d’una nave ch’ era da due altre
accompagnata , quando nel golfo di Salerno ficrissimn burrnscn l’assalse. Non mai tanto furor
di procella aveva scompigliato il Tirreno; ]’ arte del nocchiero C(.[ ogni umano sussidio Oramai
erano induno, e per due giorni e due notti non cessava d’ imperversax'e l’orribile tempesta.
Il monarca vedendo d’ ora in ora crescere il perigliu , e che più non poteva sperare salvezza
che da] Salvatore del mondo , a lui si votò, (: promise d’innalzzu‘gli un tempio in qualunque
terra lo avesse fatto giugnere vivo. La nave tutta sdrucitn & pericolante nlfcrrò il lido :\ piè
del menu: su cui stava l’antica Cefalodc; ed egli campata dal naufragio non solo sciolse il suo
voto , ma fu a quel luugo di salvazione prodigo di bcnoficii. Era quella città sotto i Saraceni
caduta in misero stato ; e pochi abitatori aggiravnnsi fm le sue rovine, per arrivare alle quali
hisognnva inerpicnrsi per un’crla rupe guarda…!) sul mare. Ma dell’avvenimento narrato in-
cominciò un’ cm novella per Cefalù , la quale grazie al suo rcslnuratnrc () vogliam dire secondo
fondatore, rinacque sulla spiaggia , si empi di ciuadini, ebbe vescnvo proprio, e privilegi e
favori (: quel magnifico duomo dedicato al Salvatore , Lcslimunio'nun meno della pietà diRug-
gìeri che dello stato dell’arte in Sicilia al secolo XII. Vedesi anch’ oggi in essere e in tutta
la sua magnificenza, adorno di opere di musnîco c di molte colonne di marmo di grandezza
e forma dissimili, tolte agli antichi lempiì dalla greca città rimaszl deserta. E quivi il nor-
manno Rc si elesse la tomba , & quell’avcllo di porfido si fe’ costruire che poi fu trasferito
nella tntlcdl‘alc di ’nlcrmn per ordine di Federico I]. In voce del quale nnbiìîssimo scpulcru,
ivi li mostrano una regia veste di Ruggieri, ed il monumenLo assai modesto di Eufemia ger-
mann dal Re Federico, la quale colà si mori. Tale chiesa in somma è il maggior pregio della
moderna Cefalù, capitale di uno de’quauro distrcui della Valle minore di Palermo, abitata
da novemila persone, muni… di fortificazioni, posux all’ estremiLà del capo che limita ad
oriente nella costa svltcnu‘ìonnlc dell'isola la baja di Termini.
Ma non vuolsi trnsandare ]" antica , della quale x‘inmugono ancora più pezzi delle muraglie,

di costruzion uiclupca , e che non solo s’ incontrano sulla vetta, ma pure sull’eslrcmu dorso
del mu!ch ove servono talvolta di fondamento allo novelle. Il che dimostra che ampia e sigui-
ficanlc città era codesta (: di rcmolissima origine. Nè quelle mura si oppongono :\ farcela grcca
giudicare, poichè simili a quelle che tuttavia in Argo , in Micene, in Ti imo si osservano.An-
cora, secondo le ragioni climologiche del nome , sembra averla ìGreci fondata , come quo… che
da Kapha capo ln denominarono, dalla forma del promontorio sul quale fu edificata , operchè
essa in quella vena puresse farne come dire ]a testa. La qual parnla è anche l’cpìgrafc delle
sue monete , ne’cui tipi Ercole sovente ricorre @ Mercurio. Di lei parlammo Cicerone, Stra—
bone , Tolummco (: Mela; ma il poco che sappiamo della sua storia , cel somministra Diodoro:
aver loi nell'anno primo dell’ Olimpiade 96 stretta amicizia con Imilcone' genarale cartaginese ; es«
serscnci Mcssincsi impadroniti per tradimento , e per assedio Agatocle, che vi lasciò Latine
:\ governatore; i Romani anche a via di Lx‘adigìone averla voluta tener nelle mani, come città  
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farLe ed importante; e se crediamo a Silio Italico , ella dii: mano a Marcello nella presa di

Siracusa.

Belli e fertili mollo sono i dintorni di questa Cefaîù. Ricchc &” ulivi e di marma le sue

campagne; di quel marmo detto lumachella i suoi colli; di pesci il suo mare , ch’ 1‘: quello

altresi delle Isole Eolie sorgenti quasi a lei dirimpelm. È posta fra Termini e Tusa , come l'an-

tica fm Imcra ed Alosa un di torregginva. E quel Fiume grande che scorre tortuoso fra icampi

del suo distretto è appunto il fiume [mera sulle cui rive di tanto splendore sfolgorò l’antica

gloria siciliana, che mai non le rifnlse in appresso il maggiore. Quivi in quel giorno medesimo

in cui Serse era sconfitto a Salamina7 Amilcare era da Gelone. Un esercito di trecentomila

uomini sopra duemila navi da guerra (: tremila oneraric evasi partito di Cartagine per ]a con-

quista della Sicilia , & sull’Imera tutto fu tagliato a pezzi , bruciata la flotta , distribuiti sino

:: cinquecento prigionieri per ogni Agrigemino @ siracusano vincitore. Allora Cartagine chiese

umilmente la pace , e fra le condizioni impostclc da Gelone quella memorabile vi fu di non

sacrificare Più fanciulli a Nettuno.

___g.smawn=___

 



 

 

 

 

      



 
 



 

 

  
 
   LA CHIESA SOTT BBANEA

DELLA CATTEDRALE DI MESSINA.

 

Prima che delle vicende di Messina si continui per noi lo storico cenno interrotto a pag… 52,
ne sia permesso parlare della sua cattedrale. È un monumento della metà del secolo XII. Il conto
Ruggieri foce fabbriuax- questo duomo, e nel 1197 fu consacrato. La facciata che decora [a
piazza, la quale prende da esso il nome, è di quella architettura che suole chiamarsi gotica,
() piuttosto7 siccome in al…: presso che simili costruzioni l’appellammo , arabo—normanna. Ve-
dcsi l’ esterno muro partito in zone , e tra l’una e l’altra interporsi picciole fasce di musnici
o disegni variamente colorati. Tre porte si aprono in esso , e la maggiore 'e sopraccarlcata
d’archi & sesto acuto e di nicchìetle l’una posta al di sopra dell’ altra, con figurino di sami
e d’aposmli, e colonnini ed Aguglia (: quanto può dinùtarc il genero gotico più complicato.
11 di supra, flbbcnchè in parte somigli l' antico, in pane, (: principalmcnle ne’ carlucci cd
ornati laterali , tradisce la mano moderna ; in fatti a quella foggia la ricostruirono dopo il trcrnuoto

anco
del fi'ontìspizio: torre quadra che così mozza è rimase, (: serba un non so che di saracenico
nel carattere dclln sua architettura.

del 1753 , il quale scemò czìnndio della sua più sublime parte il campanile che s’ erge a G

Entrando nel tempio , di vantaggio ne si palesa la confusione de’ generi che regna in questa
fabbrica; ]a quale per verità non può dirsi nè romana …‘: greca nè moresca nè goLicn, ma
un misto corrotto dell’ arabo e del greco con‘ottissimo del medio evo. I musnici , le dorature,
i minuti e strani ornamenti che vi sono profusi , danno & divedere pompa e ricchezza , ma non
gusto e correzione; tanto più che vi sono aggiunti di quegli abbellimenti che appartengono ::
10111pÌ1n0n0 da noi lontani, come le pitture dcl Quagliuta, ibassirilìevi del Gagini nel marmoreo
pergamo , e sopratutto l’allar maggiore magnificentissimo, con lama copia di pietre dure e mu-
saîci (: bronzi dormi ed altre pruziosità che fa mamviglia il conLemplax‘lo. Ma le persone in-
telligenti preginno molto più le ventisei colonne che sostengono la gran navata, come quelle
che provengono da più antichi templi , e sono di quel granito chei forestieri sogliono chinm
egiziano , ma che i doni Siciliani credono giustamente fornito delle cave de’lom monti.

Discendinmo om nella chiesa ch’è sottoposta a] presbiterio , e della quale vien qui espressa
l’ interna figura. Al primo guardo ognuno potrà argomentare da essa l’ ignoranza del secolo in
cui fu edificata , e se vi noterà una certa magnificenza , sicuramente la dovrà dire più sin-
golare che dilettevole. Poggia…) le volte sopra moltissime colonne tazze e senza base , con

are

certi capitelli della più barbara foggia, senza ven… ornato , e più angusti dein abachi a"quali
servono di sostegno. I pcducci degli archi, assai più larghi che non è il diametro diquclle
colonne, le centine, le fiancate (: tutti gli archivolti veggonsi carichi di fogliami di stucco,
le linee de’ quali scguitando le curve delle volte vanno a riunirsi ed inlersecarsi in altri l'o-
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glinmì pendenti dal bel mezzo di esso. Le decora eziandio una quantità d’ arabeschi, dî ghir-

lande & di figure d’angeli @ santi , () dipinte sul fundo o sporgenti in bassissimo rilievo.
La Vergine che si venera in qua… chiesa va contrassegnata suno la denominazione [[e/[zz

[…vi/era; poichè la popolare pietà de‘Mcssinvsi non saprebbe richiamare in dubbio 1’ autenti—

cità dell’episth che credono aver loro indirina in ebraico da Gerusalemme nell‘anno 42 del—
l’era cristiana, indizione prima , la Madre del Redentore , @ dall’aposlulo S, Paolo, che la
recò , voltata in greco: epismln cnlla quale Maria manda ad essi la sua bcncdizinnc, @ si di-

chiara perpetua protettrice della loro città. I dotti sanno averla foggiata Custnnlino Lascari.
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IL MONTE ERICE.

 

A chi non giunse la celebrità dc’1‘ilî c del tempio di Venere Ericinn '! Se ignote giacciono lc l‘O-

vine de'suui altari @ lc distrusse il Lampo, nc vive perenne ]a memoria nel mondo erudito, ed un-

cora vive più che altrove in Sicilia, c più che in altra parte della Sicilia nel distretto di Trapani.

Sorge ivi, cominciandn da un capo elfi: nella baja lilibelnna, una catena di monti, l’ ullinm de’quali

quasi distaccato da vssi ed uno dc’pìù alli dell’ isn!a , detto al presente Monte S. Giuliano, ()

appunto quello che gli antichi appellarouo Mente Erice , dalla città di Erice chcprcsso il suo

vertice Lorrvgginvn, siccome ora quella di S. Giuliano pur vi :" iuimlzn. Lc rec esalaziuni, che man-

 

dano lc maremma dplln costa fm Trapani (: Marsala, non s’ergouu fino :\ quell’ alt « , c le

nuvole stesso ben sovane al di sotto di essa aggrappansi ; ond’è chr, in quel picciol sito molti

sono i centenar . Vi si vcggono gli avanzi di fabbriche greche e romane. Mn del tempio fa—

moso non altre reliquie si nddimno che un pezzo di muro e qua!ch colonna di graniLo quae

là trnsporlam; sulle sue fondnmcnm medesime gli Arabi fahlxricarono quel castello che oggi

vedesi coronare ]a più alla cima della montagna. Non su i luoghi adunque, ma negli antichi libri

dovremo andar ricercando le memorie del classico siloin cui ora fiàsìamo l.) sguardo.

Varie (mdmìouì correvano presso i Greci cd i Romani iulomn all’origine di Erice e del culto

di Venere Ex'ìcînn. Gcnm'a]mflnln:\Uribuivr.

 

! la fondazione […la Cinà e del tempio :! quell’Erìcc,

figlio di Cì]vrîgnnù del Re Bclì, che fu vìnLo da Emule. Ma Vn' ilio Client,] 5.“libro introduce

Entella spellalm‘c già di quella luna ed erede dc’gmvi ccsLì ond’ era solito Erice di armarsi

nelle sue pugno , ivi stesso parlando della fondazione di Acosta soggiugnc , che in cima al giogo

cricìuo sursc allura per mano di Enea il grz… tempio & Venere Idnlia , ci primi 5acrrdnti fu—

rough addetti, e il sacro bosco aggiunto al tumuìo (l‘ &nchìsc. Altri davano & Dedalo l’onore

di avere appinuam la cima del munto, c circondnmln di farli murngliv per sostenere il gran de-

lubro, nel quale, suggìngncvnno, unn giovanna d' om mamvìglìosn egli ulla Den consacrò. (1)

Ma chiunque sia suno il primo fondaLox' di quel tempio, ccrlo è che divenne esso celeberrimo

per le ncchczzc (: la immensa «[muliu'x di doni Clu; dn ngni parle furonin spediti , massimamente

dagli Égeslnnì,Nn fanno 1Ì“dc Tucidide , Li

 

io , Diodoro, Polibio. (a) Le parole di (lucsL' ultimo

«: del monte e dalla città c del [(:mpio danno cllìm‘a nozione; del monte , egli dice, il quale presso

al mare 5’ innalza in quella parte di Sicilia che giace verso ILalin , fra Trapani @ Pnlcrrna , ma

più confinante @ quasi contigua a 'I‘mpml', (: molto più alm di qualsivoglia m0nîflgna (lcllnSi-

cilia, dall’ Etna in fuori (e dn'Ncmbrvdi) ; della città, che si distende a piè. della vcua,e vi

mena lunga (: ripida salìln; dcl lcmpìn in fine di Venere Erîcina, situato sul piano della vetta me«

dcsima cd & conl'essìunc universale il più illustre pcr1'icchczm @ dignità di culto n‘a quanti no …In

 

Sicilia. Ma niuno pur avventura intorno :\ quell’cdii .io cai sacri riti che vi sicompìvauo amm

in più particolari di Eliano, che ci ha conservato in certa guisa il leggendario del tempo suo, (5)

Secondo lui7 Era il grande altare in mezzo dell’ m‘cn allo scoperto, e noch o di vi anleva

il fuoco :: risplende… la fiamma, senza che lini semispcnli o carboni @ ccnm-i mai si scorgcsscr

 

sempre sparso di rugiada il luogo , e sempre di novelle erbe vchcggìnutc, le qnuìi ogni nolle
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vi germoglîavnno; le vìuimc npprcssavansi all’ am spontanee per esservi immolate , soltanto

allurn restia e fuggeuli quando ildcvoln oblatorc voleva a vil prezzo comperarlc. Eliano ag-

giugno, essere stato sempre in gran venerazione quel monumento, (: sì rispettato che fin da’ più

remoti tempi nessuno aveva mai ardito por mano a' tesori ch’ crauvi accumulati ; sc n’ ccceuui per

altro Amilcare cartaginese , che riportò dcl sacrilegio pena condegua. È da vedere in Polibio I’a-

s[ìnmo combattere che sul]% Erice fecero per due anni continui e Romani & Punici , quelli

lcncudonc la cima (: le falde, questi, poslisi in mezzo7 In città , falli nssedinlori ed assediati ad un

lc…po, scnzn che gli uni avessero mai potuto cncciar gli alm di sito. Vinse alla fine, 'ma in

al… luoghi, la fortuna de' Romani; ed cglino , per le pie lun) credenze, vie maggiormane

crebbero favore :: dovizia al snntuario della Progcnitrice, Diciassette cìuà siu inne tra le più fe-

dcli ad essi dovettero dotarlo di ragguardevole somma , e la sua Custodia ora fidata ad un

presidio di dugeulo soldati. Caduto per vecchiezza, Claudio il 5000 rifal)bricnrc , come ab—

biam da Svelcnin , a spese del pubblico crm‘io. Le più belle donne della Sicilia erano quivi ad-

dcltc al culto della Dea degli amori. Quivi celebravansi particolarmente le (‘ech dell’anagogia (:

della ca/ngngia , cioè della partita e del ritorno ; e dava… segno dell7 una e dell’ altro lc colombe

che , da tempo immemorabile su quel, vertice abitando , di là movcvana per passare in Libia ,

donde alle usato scdi tornavano : il che faccn credere che con esse la Diva medesima così viag-

giassc. E però erano quc’volatili come cosa sacra tenuti , e gremite dc’lor nidi non solo le e-

sterne mura del tempio , ma e quelle da’ portici stessi e la cella. I quali uccelli coLaulo ivi molli-

1>licarono, (: si affezionata furono le generazioni loro a quella patria antichissima, che quando al

cadere dc] Paganesimo si vollero di là scacciare, tutto fu induno; :: sino a’ di nostri quelle colombe

e la durata bellezza delle donne di S. Giuliano e di Trapani ricordano solamente le gentilissima

solenni à cricinc.

(.) v. in P…… 5. c. le., …la… f…. ;c., in Ovidio …1 m… 4,duf…a, cc.
(2) V L;… …Ma a… 2 .… g. g. …, Diodoro nrl hb. 4, (: Pohbia …1 lm. .. g, 55
(5) v, nalla … s…… (legll ….i…1;… x 53. e in Ammo al m;. @,

 



  

 

 
   

 

“PIO DI SEGESTA.

 

Anlichissima città di Sicilia è qucHn Che noi diciamo, secondo ]a greca denominazione.,
Egesla , secondo la romana , Segesta. E però nelle tradizioni dc’tcmpi eroi i troviamo la sua
asiatica origine in questa forma allagorizzata: Un Ippolc, principe troiano, per cessare dall’u—
nica figliuoln il pcriglio dell’esposizione al mostro marino (chè così al popolo toccava ogni anno
espiare il delitto di Laomellonlc ) , loi confidò :\ leggìera navicella che venne a dar fondo in un
golfo occidental di Sicilia presso la foce del Criniso; e là quel Fiume nmol‘osnmcnle con lei
si mcscolò (: fccela madre di Accch , il quale di questa- ciuà fondatore , Egcsla l’ appellò
dal materno nome. La quale [rigid colonia fu rinnovata naturalmente cvl accresciuta dopo
la presa di Train, mercè una parte di quc’Tl‘ojani che veleggiando verso l’Italia, queste
più pacifiche sodi nnteposero. Il perchè Virgilio facendo il suo cmc secondo fondatore di
essa, il descrive in atto che insolca i muri della città e i luoghi assegna e parte Troja parte
Ilio ne chiama , affidandone lo scettro ad Accstc. Ma di questa trojana origine altre memorie
non rimasero che nelle monete di Egcsta, divenuta di poi anch’essa greca repubblica, e nei
cari nomi dc’fiumi della patria, Scamandro (: Slmocnm, imposti n’rigngnoli che le novelle
mura bagnavano. I tipi di quelle medaglie ora ci rappresentano Enea portsze sugli umori
il padre, era il cane in cui si cangiò il fiume C1‘ìniso quando deluso 0 compresse Ia tenera
donzella. Ed erano forse gli antichi udii ereditarii rinfi‘cscnli dalle recenti gare municipali,
allorchè Egcstn rivale di Selinunte (: di Siracusa appellavn a’ lor danni gli Ateniesi e poscia
i Fun' i, quelli infelici, questi pericolosi alleati. IucDmincib d’allora l’impero di Carlagine
in Sicilia, ngîi Egcslaui medesimi funcsLo; i quali avendo tentato di spezzare quel giogo,
videro la città abbauuln @ lc snc spoglio in Africa trasportato. Nè meno u‘cmcuda fu la vendetta
di AgnLocle, che voìca , como dnuarosî, taglicggìal'li; ed ebbero & pagare îl1'ifitlLo loro col

 

sangue e quasi :\ piangere spento siumxche il nome della patria, che il crudo volca mutato
in Diccopolì, ossia città della venduta. Sin dalla prima guerra punica7 trucidato il presidio
cartaginese , otlcnucro l’amicizia de’ Romani, i quali, in grazia altresi della comune origine,
dichiararono Egcsm città libera ed immune, di vnsLe @ pingui campagne prcscutandola. Quanto
pali dalla pretura dì Verte, possiamo sgox‘gcrlo nella quarta minga dcl romano 0mlorc da noi
tante volle cìLata, e dove dìstesamcnlc sono la iniquo arti narrate che quegli adoperò per far
sua la bellissima su…… di bronzo di Diana, opera …aravigliosa, dono già di Scipione chela
rilolse a Cartagine. Segesta di poi si ccclissù nella storia, e finì probabilmente nel sm‘nccnico
eccidio,

Rimasta pertanto un mucchio di rovine , duc monumenti s’innalzan fra quelle per lesti—
monim‘c muova n’ posteri la sua prisca grandezza: il teatro ed un tempio. Quello posto quasi
nel mezzo dell’ antico recinto , cd appoggiato, secondo il costume, alla prossima collina , serba
le reliquie del muro esterno, do‘ sedili, dello scalo, di due ingressi e vomilorii lutto cn-
struilo con grandi massi della roccia calcare di che si compongono i monti dc’dintorni , e
spìcgnndosi in un emiciclo di circa 547 pîcdi. Questo n’è 400 passi discosta, fuori il circuito
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delle mura, sul vortice di bas5n collina , volto alla città e all’m-ìenlc, e come dalla figura si scorge,

quasi per incantesimo sorgendo isolato maestoso (: pressochè intero a dominar le rovine edi

bronchi di cui sono sparsi i campi deserti ove una volta fu Egesta. Non altro par le manchi che il

lello, se pur mai lo abbia avuto il gran parallelogrammn colonnato che ci sta innanzi. Certo

d’ un dorico maschio , semplice , antichissimo , e di forma periplex'a vcggîam questo lcmpio ,

ma sembra che , al pari di quer di Giove Olimpico in Agrigento , mai non sia stato compiuto.

Ln disamina delle sue parli cen farà persuasi.

Sopra un basamento scompartito in quattro gradini, ognun de’quali “: larga un piede e

mezzo, 5’ erge il sacro edifizio. Esso non consiste per così dire, che in un recinto di 56 lisce

colonne, dodici per ciascun lato, sci per ciascuna fronte; composte chi di 10, chi di u ,

chi di 12 pezzi ineguali; nel maggìor diametro di circa sei piedi , nell’altezza di trenta; al-

quanto coniche , e fatte di pietra calcnre di grossa grana , (: d’un giallo venato. Gl’inlcl‘colunnii

eziandìo sono inegucflì7 ed è di qualche pollice la variazione. Il capitello ch’è 5 piedi e ; alto,

ha ]a convessità dell’uovolo d’ una curva elegantissima. Vcdcsî intero 1’ architrave7 ed il fregio

cn” suoi triglifi e le metope senza vcruno ornamento; se non che , in quelle de’quatlro angoli

del comìcionc, un fiori: in rilievo riempie la'supcx‘ficie. Anche privo d’omamento {: il Lim-

pano e tutto il fi‘cvntìspîzio; di un ang'olo mollo ottuso il fastigio, così nella parte anteriore

come nella posteri<3rc, essendo il tempio anfiproslilo, (: lungo 175 piedi, largo 75. Non fa-

cemmo parola della cella, poichè non VE: 11" ha vestigîo Veruno; e non è da credere che la

sua fabbrica fosse slam per intero come diradicata da un suolo ove tutte le colonne che la

circondavano su quelle sLesse basi elevansi in cui le piantò l’architetto. E poiché non è

da supporre un amico tempio senza il luogo del santuario, questo solo argomento basterebbe

a dimostrare che la costruzione di cui ragioniamo venne interrotta. Mn più e più altri nei

ven ritroviamo per ogni dove. Incominciaudo da’ gradini , rustiche ne rimangono le facce,

eccetto quella del primo; e casi i pezzi degli altri hanno una irregolare prominenza, dove

più dove meno ampia e rilevata , come per comodo di trasportarli & avvicinarli; senza che,

posti in opera, nò quello facce sieno state, al Pari degli spigoli, finite, nè quegli sporli nppianalì.

Le colonne son lisce, ma dovevano farvi, a quanto parc , le scannlature, o impiccîolix‘le e pulirla ,

siccome sembrano indicarlo que’rìvcstimenlî che vi osserviamo, non concentrici col diametro, ma

che aggettano nel sammoscayo e nell’ imoscapo irregolarmente. Ancora gli angoli dell’ abaco

hanno un risalto che dovea tnglìcrsi , come quello che poma solo valere a dil‘eudcrli quando veni-

vano posti a luogo i capitelli. Finalmente i due pezzi che formano l’ architrave hanno al di

sono e nelle loro commessura una fascia che sembra lasciatevi Per difendere Horo spigoli

nel trasporto e nell’opera. Tutte queste piccioìe imperfezioni non si trovano in altri ani.ìchi edifi-

zii; @ sen sarebbe facilmente purgato il presente allorchè, fallavi la cella, l’artefice avessein data

l’ultima mano. Il che per avventura gli fu conteso dnlla sopravvenuta guerra sclinuntìna; dopo

la quale non ebbero g\i Egestani che :; deplorare disastri continui e le stesse loro vittorie,

poiché: a prezzo (l’ignominia olleuevanle. Rcspimronu, egli è vero, sotto i Romani; ma le

sicula città non furono d’allora in poi altro che larve di loro stesse: la gloria, l’opulenza,

la potestà, la forza, andarono tune perdute o per sempre colla loro independcnza Vang ricerca

è pertanto il nome della divinità che doveva in questo tempio adorarsi. E probabile che voles-

sero inl'uolarlo :\ Cerere, poichè appunto negli aperti campi e fuori del ciandîno recinto :: quella

dea sì cdificavzmo i templi. Ma non si dica che fosse questo il tempio di Enea 0 di Venere o

di Diana; giacchè so di delubri lor consacrati in Segesta ci parlnn gli autori, imcseru di

quelli ov’era il sacro culto escrcìlnto, & non di monumento, come dimostrammo, imperfetto,

in cui nè arsi mai furono incensi nè vittime svenate.
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LE RUENE DI TINDARI.

 

Tuna quella sclLeutrìonale spiaggia che guarda [’ Eolîe fu ab amico la più vistosa della

Sicilia, tra per gli accidenti dcl (errcno che ora sporge molto addentro nel mare, ora in

\ giocondalo , e per la molliLudine dello chiaro

 

seni @ golfi s‘incurva; sempre di cam forli

città che la l'accvmm ricca, popolosa, magnifica. Dal capo Catalfano al Peloro se oggi appena

incontri Termini , Cefalù, Fatti @ Milazzo, ne’prisclni [empi vi avresti salutato una schiera

di Iìuranì <;ìuà; Solnnto di cui facemmo parola; Ime1‘a, la {nobilissima [mera c le sue Terme

divenuto anch’esse raggum‘dcvol ciLlà dalla quale 'l'ermiui trae l’origine; l‘ae1‘ca Cefalode

poco fa da nui visitata; quell’ Alosa che Arsenide fondò e di cui scrhnva ella riconoscente nelle

monete il nome; e la Cahan di Ducczio In quale appunto dalla bellezza del lido che per-

Iuslriamo prese la denominazìone; ed Alunzìo, e Tindari (: Mile onde nacque Milazzo. Ma

se i Canngìucsi, i Saraceni (: sopratutto i 50c0“ s[xoglizu‘ono questa Ì)ella spiaggia, siccome sin

da Eradnlo fu chiamata, delle npcx‘e dell’antica civiltà, non penamo duran0 (…con i doni

di che larga le fu natura. I Greci avevano assegnato a Minerva questa region littoralc, (: vi

rmvîsavano i segni del passaggio di Alcide, quando menù la greggia del Sole dal Peloro al-

l’Erice-,mn noi la dovremmo dedicare alla Bellezza, siccome quella che vi ha conservato più sta-

bilmente l'impero. Nulla di più vago in effetto quanto il contemplare sopra alcuna di quelle

veuc da una parte il mare [ullo cosparso d’isole di varia formn (: grandezza, dall’ altra le

sottoposte campagne; ove prati, (: vallee verdeggianti, lìctìssimi colli, limpide acque e co—

piose, colli gradatamente clcvautìsì cd inlrcuciamisi in cui hìnnchcggìano rusticnli casu @ vil-

laggi, & sìmili campestri gculilczzc con un ciclo sempre benigno c un suolo sempre fi>colxtlo ,

l'anno que‘ misto di amoniu'c e delizia che spesso lorna nelle nostre siciliano descrizioni, senza

Che mai possiamo convcncvnlmcnle ritrm‘lo. Le quali piLtol‘ùsclle bellezze sono, ngm… nc,

conviene, accresciute dalle anlicaglic :! quando a quando ['rapposlcvi, siccome avviene per lo

appunto nel luogo che ora prcndimno a dichiarare.

Sono esse le rovine della greca città che penultima testè nomìnammo (: che per volere del

primo Dionigi i Mcsscnii scacciati dal Peloponneso, c da lui prima mecenati in Zanclc, cdi-

'ma della Laconia. Cosi il Siracusano

 

lìcnrnno nd onore del buon maxim dì Leda, rc antichi

dispose per non aspn‘ggim‘ gli Spnruxui ìmp]acnbili du: a’vìnLì espulsi invidiavano pur quch prime

cuspiuuc sedi ospitali; e però Dionisio ulìontnnnndoli ([al lido orientale, (: sul vertice conducendo“

d’ una montagna pos… :\ confino cogli Abaccui c su quel mar riguax‘danLc ch'è ora il golfo di

Milazzo, quivi , correndo l’anno 594 innanzi 1’ cm volgare, feccli costruir questa Tindari.

La quale, damsì al traffico, tosto venne in forum:: , e chiaro grido lasciò di sè nella stl‘la delle

siciliane repubbliche. Essa venne occupata da Corone nell’impresa contro de’ ancrtini;

(ssa abbracciò ]a causa della libertà si vgrcgìamcnlc patrocinata da'l‘imoleone; essa fu sempre

avversa a" Cartaginesi che ne trassero i magnati in Lilibeo, e sempre di poi amica de’Romnnî,

a' quali sommìnìslrò ogni maniera di aiuto in guerra e di ornamento in pace. Accauîamo queste

ultime espressioni da Tullio, il g1'nnd6 avvocato de’ Tindarimni centro l’inîquo Verve che a’pìù
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preziosi loro monumenti stese l'avìdc mnni, senza rispettare nemmeno quel famoso Mercurio

|:llc lmsporlalo prima come trofeo in Cartagine, era stato di là rilohu da Scipione {: luro

uobìlmcmc rendulo. Nelle ultime guerre civili i Pompcjnni occuparono questa città, ma nn li

 

cn Agrippa; cd Ottavio che vi pose il campo , dopo kx guerra ìnviuvvi unn coloni . Conscrvù

il suo lustro sotto gl’ imperatori: ne fanno prnovn le lapidi, le statue i frammenti che scavando

il suo suolo frequentemente rinvengonsi, cd Appiano che vanta l’opcrosità dc’suoì cittadini

nc" lraflìchi; indi ebbe vescovi proprii , ed al nono secolo cessò nbbattula da’Samccnì , siccome

attesta Pietro Diacono, Secondo altri, prolungò misera cd inonoraln vila sino al regno di

Federico H., e poi del [ullo si cslìnsc.

Oltre le medaglie , impresse per lo più o del sìmx,llacro di Mercurio slm Lulclar dt‘ÎLi! o dei

'l‘indarìdi @ di Leda col cigno che ne rammcumn l’origine, mollo reliquie rimangono delle

sue fiì].vhrìchfi. E prìmamcnlc ricorderemo quelle delle grandi muraglie ricordate gm dal Fn-

zc!lo , di custruziuu ciclopen, affiancate da lm‘ri quadre, delle quali vcggonsi pure vestigia,

non meno che della sua porla occidentale. Vanno poi considerate quelle del team;: il mum

esterno, fallo di grandi massi senza cemento, era affamato, come nel (mlm catanese , da

pilastri sporgenti, due piedi e mezzo larghi e poslî di distanza in dislanza: scorgesi ancora

parte della scena (: dc’scdi . Più magnifici sono gli avanzi di un altro edifizio non hanc ancor

definito, i quali si manifestano nella presente figura in forma di archi elevati e pilastri e

contrafforti di muro su cui prolungasi una cornice. Secondo il Ferrara , èqucl ginnasio men-

tovalo da Cicerone; secondo 1’ Osle1'vald, un pubblico grannjo. Ma chi si farà all’orlo

orientale dcll’aha vetta del monte che ivi scoscende quasi a pcx‘pendicolo, potrà alLre rovine

ravvisare coperte ma non affatto colate dalle onde. Ed è quella parte della città che sappiamo

da Plinio essere d’improvviso precipitata nel mnre insîem colla rupe che le serviva di base

ed a cui avevano reso il piede le acque. Su quella punta innalznsi ora un eremo, @ lo chia-

mano i naturali la Madonna del Tonnara , barbara corruzione del nome della bella Tindari.
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VEDUTA DI TERMINI.

 

Dislruua [me…, que' cittadini clue alle calamità della guerra avanzarono si ritrasscro …

rl'cn-ue, entro i confini dello stesso tcn‘ilorio, uè lungi dall‘ amica ciLlà: cosi il Romano Ora-

(OPC nella quarta orazione della coner Verro accenna l’origine del luogo di cui arci tocca

favcllal‘c. Ni; quel nome altro in cfl'cìto indicava che vcrissime terme, e son quelle stesse

mcntovnle dallo storico Diodoro , cioè due sorgenti di acque calflc , una detta imcrese, l’fllh‘a

cgestann, che le Ninfe medesime, obbedienti a Minerva , fecero sca\urirc per appreslnl‘ ad

Alcide nella sicula sua peregrinazione lcpidi bagni che dqlla stanchezza il confortassero: di

Che scrbau memoria le monete lermilnnc, ove sculm vedi la testa dell’ eroe avvolta nella giubba

del leone , e sul rovescio lc Ninfe sono la figura di tre leggiadre fanciulle. Oggi non solo quelle

lc1‘malì acque pollame ancora, ma dell’antico cdifizìo erctlovi per prendervi salutari bagni,

:…;ch reliquie rimangonc , c sono il più irrefragabile documento della nobilissima genealogia di

Termini, figlia di Terme, che fu e…: stessa figlia d’Imcm.

Ma qual è sì delle panic cose ignaro & cui giunta non sia ln fama delle glorie edclle sven—

ture imc1‘csi'.’ Certo chi visita con doua curiosiìà le sponde del tortuoso Fiume grande

avrà cura l’intonderc che questo è l’ lmera degli :…Lîclli , 5u“fl sinistra sponda del quale sorseln

città dello s\csso nome; per opera d' una colonia che da Znnclc npprodovvi. Egli rnmmcntel‘à

uhe tosto, per la giunta di molti esuli calciàcsi c siracusani, la colonia prosperò, reggendosì

:\ repubblica; come poi cadde in mau del tiranno Crinìppo , indi dì Terillo7 cacciato dall’agri—

ganìno Torano, c rifuggìlo inCnrtagìnc; come per riporre lui in seggio @ domina" la Sicilia,

i Cm'Lngìucsi nmudm‘nnvì quella formidabile qste che avrebbe fondato siu (l’allora illoro do-

mìnio nell’isola se Gelone accorso co' suoi Simcusnni non avesse in riva dello stesso fiume scon-

fitto Amilcare quel giorno medesimo in cui l’armata di Serse em 1‘0LLn & Salamina. Si co-

niarono allam in Imcra quelle mune… che ricordano a’posteri l"insigne vittoria,e vi leggiamo ancor

oggi il nome del lrìonfiwtorc, (: lui chgiamo in una biga, @ sono di essa un ramo d’alloro,

mentre dall’altra parte è In stessa Imcra divinizzata in forma di donna stante (: mezzo

nuda, colla greca sigla degl’lmcrcsi. E più gloriosa di quella Vittoria ['n la pace che Car-

tagine supplichcvolc imparò dal rc di Siracusa, poichè egli allora le impose la filantro-

picn condizione, altra Volla da noi ricordata , di non sacrifical‘ più vittime umano Ma

brevi furono quelle gìoje. Prima Trasideo figliuol di Terone insanguinò la città ; di-

poì Annibale nipote d’Am'xlcare la espugnò , ]a distrusse , passovvi sopra 1’ nrnlro, le

opimc spoglie in Africa inviando. I cittadini camanì da tanto eccidio , avvenuto nell’anno

409 innanzi l’cm volgare , si riLrassero due anni dopo intorno allo neque calde testè ceunate,

(: diedero così comincînmento a\la nuova loro città , che i Romani appellnrono Thermae Hi-

mercnses , per distinguerle dalle selìnunline ( oggi Sciacca ), e sin da’ primi tempi del loro

impero in Sicilia l’ebbcro :! cuore, e vi condussero unn Colonia. [vi furono riportate la

bella statua d’ Imer; , quella di Slesicoro Imerese e le altre spoglie dell’antica città riprese

da Scipione coll’armì a chi collY armi aveale guadagnate. Lc quali i Termitani seppero difen-  



 

( H4 )
dere dagli artigli di Verra, con [ul‘lc animo l'esistendogli. Pal‘tcggim'on per Mario; ma dalla
vendetta di Silla li salvò Pompeu clz’csscr ne doveva il minislm. Molle opere vi lasciaronoi
Romani, delle quali scoprivansi tempo fa le rovine, :: in parte se ne scopl‘unn ancora: let—
me , acquidoui , anfiteatro, muraglie. E continuamente dnlla terra delle circonviciuc campagu'e
traggonsi marmi scritti (: lavorati, bassìrilicvi, idoletti, medaglie ed altre antichità, di cui
sono i Termitani diligenlì raccoglimri e conservatori.

L’odierna loro città in Val di Mazzara, Intendenza di Palermo , s’ innalza sulle rovine di
quella che nel 1558 venne abbattuta da Carlo d’Artese, che avevala dopo un assedio occupata , e
che all’avvicinarsi delle schiere di Pietro I]. dovendola abbandonare, l'uun prima la conquassò.
Risorse, come vedesi, in fondo al golfo al quale dix nome, parte sul lido , parte su d’ un monte
a strati calcarei orizzontali, detto dagli antichi Burano, da’modcmiS. Calogero, sulla cima del
quale stanno la cittadella (: il duomo: da esso monte sgorgano le calde sorgenti di cui si parlò;
intorno alle quali Greci , Romani , Arabi ùhbricnrono , evi costrussero que’cittadîni :] pubbliche
spese fin dal 1601 un comodo edificio, assai migliorato a’ di nostri e meglio provveduto. Sono
eglìno all’ incirca dodicimiln , dediti alla pesca , ai trn[fichi,all"îndustrîa , ed alla coltivazioni-
dc’prospcrosi cnmpî del loro contado.
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IL PORTO DI MESS NA.

 

Dal capo Peloro diverge la costiera siciliana verso mezzodì (: s’ allarga il canale del Faro

lo spazio di tredici miglia tra Capo grosso c Capo dcll’nrnìi. Famoso è queslo canale pc!

fenomeno della Fata Mnrgann nolo solo a’modcrni , c per le fantasie onde furono dagli

anlichì rivestiti i pcrigli della sua navigazione. Quivi immagìnnrono l’nLrocc mostro di Scilla

e ]a divoratrice Cariddi, la quale , quasi voragine d’immenso baratro, nssm‘biva tre volu-

rìgìrando i vasti flutti (: tre volte ribuuavali con immenso bollore infino alle stelle. E cosi

vic li tra loro credette… questi pericoli che non si potesscin corta guisa l’uno scîxivzu‘e senza

cadere nell’altro. Di tanto spavento, il cui grido d‘ uno in al…) classico [menu ccheggìnndo
giunse in fino :\ noi e durerà quanto il moto, nhro in realtà non rimane che i rischi sia

delle correnti le quali a forma di fiumi sotto l’influsso lunare solcano esso Faro, sia di

quel gorgo che chiamano il gzzlffiu'o , posto lm la torre deila lanterna (; l’ingresso del por…

 

di Messina. E qutslo porto, cuma per npprcslarc ni navignnLi un 5 , rissìmo asilo, la un……

scnvò ivi presso con acconcczza nmmvigliusn. Il quale apre verso Loren l‘imboccatura , quasi

a ricevere le acque del canale che simile :\ maestosa fiumana gli scun‘c davanti @ coutcncrle

pacificnmomc in un magnifico bacino di cui I’ or]… gira ch miglia. Lo circonda in parte In

città , in parte un argine di macîùui lcygcrmcule incurvato , tal che di braccio]… scmbizxnza,

ovvero di (Mcc: opera di giganti, @ vederla; (: però la dissero d’01-ionc i Greci, se pur

nhri che la natura colle suo divine forze avesse mai tanto 1…Lutn.Ncl menu di quesLnliugua

di terra , che i naturali chiamano Braccia di S, Ranieri, s’ ergo dall‘inch‘un parte il lazzaretto,

dalla esterna il faro, e …Un estrema puma il cnchllo dcl SalvaLorc costruLtuvì da Carla V.

L’altra cittadella, assai più importante per ampiezza e difesa, è quelln cho s’innalza là dove

l’alpcslrc penisan sì congiunge col continente,, e Carlo H. di Spagna nr] 1680 n: ]a [bce

piantare. Altre fortezze difendono ancora In città dalla [u ‘le di terra, Hu le quali noLissima

nelle tradizioni favolose non meno che nella storia è quella di )Inm-Gyìfnnc.

A questo porlo dec Messina la sua floridczza; che sol por (sso, (: porlo franchigie dalli:

sovrana potestà conccdulcgli , potè riprender ella vigore dopo i flagelli a’ quali fu di frequente

 

il bersaglio. E però profiucrcmo om dello spa …o che ne rimane per conLìnuzu‘e sulle vicende

di lei il cenno interrotto :! carte 52. Questa nobilissima città godeva di singolari Privilegi,

cd in grande libertà e quasi in governo che lencva del principesca vivcnsi , anche in grembo

dell’assolula monarchia spagnuola , grazie alle prerogative couccduchli da Re Ruggiero con

diploma dcl 1129, confermato da Guglielmo nel “G.;, prerogative che Filippo IV. ampliò.

Un senato In gwcrnavn, cumposto da sci senatori, quattro dell’ ordine do’ nobili, due di queìlo

dc’hm‘ghcsi, senza che il popolo avesse parte nelle civili faccende, eccone ne’casi più gravi

(: slmordiunrii: allora il senato convocavn il gran consiglio, ove intervenivano venti censoli

e capi delle arti. Grande era l’aulorilin del senato: elcggcva i giudici e gli altri maceruli ,

amministrava il patrimonio dclcomune, sedeva iu palagio proprio, o mandava al Re ambasciatori

ch'ernn trattati quasi al pari di quelli da’ Principi sovrani. Per l’esecuzione poi dcgliafî'zu‘i generali  
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del Regno e degli ordìnîrcgiî, si mandava un governatore sotto il nome di Stratico, una delle prime

cariche della Spagna in Italia. Cominciarono i tumulti sotto il reggimento (: per le suggestioni

dello stratîco Luigi dell’Hojo nel 1671 , il quale adulando al popolo mirava a spegnere per

mezzo di esso l'autorità senatoria, ed a ridurre Messina al ragguaglio delle altre suddit0

ciLtà. La carestia di quell’ anno prestò accenda occasione aile malo ani dell’ipocrita Spagnuolo :

il popolo si sollevò, arse le case de’senatori, il palazzo stesso del senato pese a soqquadro.

La città trovossi pertanto divisa in due sette, appellale dc’Malvezzi e dc"Mcrli, che mortale

odio ponevansi , 1’ una :\ distruggcr l’alLra agognnndo; & quelli rappresentavano i nobili7 il

clero , ed il più de’ciunrlini desiderosi di conservare gli antichi ordini , questi i popclaui (: loro

aderenti che in odio del senato l’assoluta autorità regia invocavana Crcbbcro i mali umori

sullo il Marchese di Crispano , successore di dell’Hojo , e più di lui rigoroso; il quale, non

riconcilinm la nobiltà , irril'u «: mal dispose il popoln , Lal che popolo e nobiltà comm degli

Spagnuoli in una medesima volontà concorscro. Ma nel 1674 dai rancori e dalle minaccv

si Venne alle armi, i Malvezzi oppressero e cacciarono i Merli, scagliaronsi ancora contro

i soldati di Spagna, (: tennero assediato Io su*alico nel suo palazzo, pru{csxaudo pcrnìlyr-

fedeltà ed obbedienza al Re Carlo H. Accorse da Palermo il vicerè Mm‘chcsu di ]3njnua7 (:

\ollc entrare nella ciuzì accompagnato da’soldali; ma i Mcssinesi che non vulcvan snlu'alî gl}

tiravano con…) le loro artiglierie, c si apparecchinx‘onon virile guerra, alla potenza di Spanu…

resistendo @ dalle cittadine fortezze, l’una dopo l'alu‘n cspugnnm , discacuîaudola. Cerca…?»

allora aiuti esterni , poichè tutta la ciuà ardcva del desideriv di viucnrc ]a pericolosa pruovn,

iuvncnrono il nome di Francia, e Luigi XIV. riccvulìli nella sua divnzìone, mandò prima il

generale Valbcl, poi il Duca di Vivonnc con titolo di vicerè di Mussinn, in fine il prode Dupuyu-cu,

tutti con formidabili {10th , le quali in que’ mari contro lo arnmle di Spagna e di Olanda

nzzu£fandosì, nc riportarono comrastntc viuoric.

In una di (111€ch battaglio, data in Aprile del 1676 nelle acque diAgosla, fil mormlmcmc

ferito il famigeraw oknndc&c ammiraglio Ruyter, che andò poco slanLe n rendere l'ultimo spiri…

iu Siracusa. Ma tanto faLiche durate @ muto sangue sparso per questa sola ciLlà di Messina nou

valsero ad assicurare le sue novelle sorti. Dopo la solenne pl‘umcssa di dare un Re alla Sicilia,

Luigi nflìcvoliLo da’suoi stessi trionfi c da questo lonLanc imprese che nessuna vera ulilìLà gli

1'ruuavano , abbandonò i Mcssinesì, tardi penliti d’avere in lui fidato, alla Vendcun di Spagna,

Fu spedito & compicrla il Conte di Santa Stcfmm , il quale (3011L1‘0 1a inerme e dare…… cìlLit

infurime , aggravò la mano regia, spense il senato, cussi) ogni franchigia , ogni immunità ,

ogni privilegio. Egli dcmolì il palazzo della città, semini; sul nudato suolo sale , rizzmvvi una

piramide, v’insc1‘ìsse parole infamatol‘ie pe’Messinesì, poscvi su la statua del Re fatta dcl

mclallo di quella stessa campana che chiamava i cittadini :\ consiglio; proibì ogni adunanza,

rcgolò a modo suo imposte (: dazii, abolì ]’ università , spogliò l’archivio, la zecca a Palermo

trasportò, piantò infine una cittadella per eterno freno de’ malcontenti. Tale fruLlo cavnrono

i Mcssinesi delle loro pazzie; tremendo e forse sempre inutile esempio (1)…

Oltre questa grave calamità che avvenne fanno 1678, saranno pur sempre in Messina di eterna

]acrimevole ricordanza la peste del 1745 ed il Lremuoto del 1785.

(1) Sono parole dcll’lusigue …… della Swm dimm continuum d… q…… dcl Guicciardini …una al 1783 v. nl m…. ng.
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LETNA.

 

Mollo fu scritto (: mako si scrive intorno al Monte Etna , senza che sino ad ora lo cagioui
tle’ suoi fenomeni sieno palesi. Multe ancora se ne scriverà pcrl’avvcnirc; e forse verrà giorno
in cui comma e sì continuate osscrvazìoni daranno di uscir da’ sistemi e fondare alla fine la
teorica de’vulcnni. L’Accademia Gìoonia istituita in Catania principalmente per [esame di
quello di cui andian a ihvellnre, ed alla qnaîeiculLori tuttide’gcologìci studii augurcl‘flnno
cun noi immortalità, non poca parle potrà averci, se già così dounmcnte 10 hanno i suoi
lavori illustrato, Auigucranno a quelli come a puro e nobil fonte coloro che della erutturn,

delle eruzioni e delle cose naturali di esso monte sono curiosi; uè altro aspettin da noi ,

nella poche parf>le che dubbia… fare sul vasto ed alto argomento, su non quello principali

nozioni che valgano ml indicarne brevemente l’ aspetto e la storia.

Chi lo guarda dalla via di Catania, come nella presente figura, là ove rizzamnn la statua
& S. Agata, il vede isolato, selvaggio, nevoso, fumante gigantcggiare sul piana. Ma esso è,

chi più parlimmcntc l’usscrvi , un aggregato di cano monti vulcani i, la più parte spcuLi,

sormontati dal gran cono tronca… o vogliam dire cucuzzolo della piramide, il quale 10198

piedi parigìuiscvrafla :|] marc.Eil mare che da oriente gli lambisce lc imc falde, spesso eh}…

a cedere il luogo alle mmcric da lui spinte ad allargare da (Juclcanto il lido siciliano. Tutto

il suo circuito gira sessanta leghe; abitano sulle sue falde 180 migliaia di uomini. ]] suola

sopra il quale s’innalza 1: parte calcnrco, parle composto di altre più antiche Juve e produzioni

vulcaniche, dicinm così, anti-vtncc. Ma per anquislax‘e di qucsLn gran montagna più chiara nozione

convien distinguerla nelle sue ln: parti o rugîcnî , che son le zone onde l’ignivomo gigante

si fascin. La prima è qucl]n che ne forma il piede, epc1‘ò ])icmorllcsa la dice Remigio

Fiorentino Vulgnrizznndo il Fazcllo, [ulla sparsa di colline, valli, pianure, città (: casali in

gran numero, luna coltivata , c per grandissima fertilità, e non minore amonìlà mamvigliosa.

Se non che a quando a quando la vedi fieramente sc]cnla dn lavo di ogni età e d’ ogni

sembianza , lc qua]i ti sembrano semîglianti ora a cascate nel loro precìpìlax‘ ll‘allcnuLc, ora a

torrenti che in negro scrpcggìanli lich me…ma in mare, om n mar tempestoso le cui (mdc

furono ncl furor della prncclln forme @ Inpidificntc. Ultimo limite abitato di quella prima fascia

di terra è il ]“cucdcllìno cenobio di S

 

iccolò all’arena, sìLunto a cavaliere di Nicolosi. La seconda

0 media regione èla 5cl\’osa, poiché per querce, castagni, dci , pini ed altri alberi di remota

nnLichikiz (: colossali imboschiscc; ma profonde valli feudonln, @ qua c là nc sporgono alcuni

dc’mìuorìvulcanîleslèmcntovali, o vi s’ incontran caverne e sotterranee vie per dove curse

il fuoco. Tale fra l‘allruè quella si conosciuta sotto il nome di Grotta dalle capre o (l@gl’lnglcsi, a

‘agioue che solevano essi fermarvìsi :\ riprender Iena iusalircilverlicc etneo , innanzichc fosse

(uno costruire, a spese dcgli ufizialì di quella nazione che nel 1810 in Messina avevano le stanze’

l'abìlul‘o oggiposto :: più dell’ultimo cono nella pianura della terza regione. La quale chìaumsi

scoperta , e comincia ad un piano che pare cd è un deserto di negre sabbie (: di nrsicce

SCOZ‘Ìe, 0 forse fu per nntifi‘asi nominato dclfrumento. Ivi incontmsi la Turn: dcl Filosofi; , così

volgarmente della (la Empedocle, dcl!a cui morte a tutti è nota la favoletta che nnrran gli antichi:

sono ruderi di fabbrica romana lamrizia, piramidale, che forse fu un’ara di Giove Etneo, se ben  
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si npposc il Ferrara. In essa regìoneilfuoco ed il gelo hanno perpetua sede; ch‘e pure nel cuor

della state non si liquef'anno lc nevi onde copronsi il fondo di quelle sublimi valli e la punta

del cono; o quivi è ]a bocca dell’immensa fucina, da cui e tante ignce correnti uscirono ed

incessanti globi di fumo s’innalzano. Il cratere (: le sue interne pareti cangiano di continuo la

forma; e chi , se pur ciò non fosse, tardivebe descrivere quelle atre spaventose caverne , ove (la

più centinaia di secoli ignote forze lavorano fuochi e bitumi & terre (: pietre (: lave (: metalli

ed infinite vulcaniche mislìoni, @ dove ratlrovnnsi que’tcrrihilì elementi con cui Dio mescolò

e compose la sotterranea mule deìla Sicilia, senza che o quelle 0 qnesLi pajano per nulla, non

che esausti7 (limìnuili'! Dante solo potrebbe degnamente sì fano profondità ritrarre a parole.

Eppure l’andar della scienza indusse taluni viaggiatori & discendere sino ad un certo punto in

quelle 130159, e qualche dipintorc a fermarvi il piede per disegnarle, non ishigoni \ nè dal

mugghiare dc’sotterranci tuoni nè dal hollir che facevano sotto i 101‘ occhi le infiammato materie

nò dal vacillante sito ove sospesi rimancvnnsi sopra un immenso abisso di fuoco.

Ma , se non più grandiosa ed nmmimnda , certo più lieta e sublime scena dispiegasi all’ occhio

di chi ascende quella vetta , massime ove di colà saluliil primo raggio del sole. Quando i VHPOl‘Ì

che n’picdi gii strisciano saranno s\aLi vinti e dispersi da quella mattutina luce , ci si vedrà

intorno inLorno sottoposta presso che Luna Sìcilìn e le isole Eolie (: l’estrema Calabria e le

acque dell’ Ionio @ del Tirreno, ed in queìla oscura nuvoletta cho ultima sorge a meriggio sul

mare d’Africa potrà riconoscere Maha ; ci distinguerà la proiezione dell’ambra che l’ Etna

spande persino alle pianure di Enna; in ['me egli ammircrix quel vivido splendore che rischiava

uno spazio di cui il raggio visuale è 158 miglia, (: che nelle pani lonmne msscmbra talora un

campo del più vago azzurro che tutto d’oro è lismm. Trussc un giorno {\ 1‘ìmix'urc lo spunta?

del solo su‘l’Etna Adriano imperatore, c di quella visita Sparziano ci scrbòln memoria. Forse

vi ascese parecchi secoli prima e per la cagione stessa Platone, che sappiamo esser ito di

Siracusa n Cnlzmîn. Ma non possiam capire Perchè di tal monte nessun cenno si faccia

nell’Odisscn, quando il mar che 10 bagna (: i pyossimi scogli (lc’Cìclopi erano trascorsi dal-

l’Itaccsc. Forse 1’ELnfl, che certo arse prin di quel tempo, siccome ne fa esso medesimo conlc

produzi0ni sua testimonianza , u‘ovossi allora in uno di quu’lunglxi sonni che non son rari

a' vulcani, ed il nosu‘o Vesuvio n’è p1‘uova. Del rimanculc,i mili1‘clalivi all‘ELnanon mancano,

checchè sia dell’età che convenga loro assegnare, (: ora si disse che là Vulcano lcncn la fucina (:

co’ Ciclopi suoi fabbricava i fulmini :\ Giove7 gnd’ è clue un tempio Cinto da sacro bosco quivi

fu eretto a quel Dio7 era che vi fosse slate da Giove stesso costretto il superbo Encclado () Tifeo

vinti nella Pugna dì Flegra. E però Yirgìlio cantava, che se per duole o lassezza quegli si travolvc

@ anela, il monte c la Trinacria [una si scuotono , e dal fulminato petto csala il fuoco mormm‘andg

per lo cupe caverne, :? le campagne all’intorno ed il cìclo s’empì0no di tuoni, di fumo e di

pomici. Mn pria di Virgilio e d’ ogni altro amico aveva Pindm“o dello quasi lo stesso di Tifeo, e

celvbralo il nevoso Elm, altissima colonna cozzamc col ciclv, e descritta il corso della lava, come

colui ch’cmne stato riguardatorc. [‘ucìdìdc parla di tre incendii di quel monte; ma del più

lama…) di essi, per cui lasciate lo pingge oriemaliì Sicani trassero alle occidentali, fa menzione

Diodoro. E cosi man mano venendo insîno a’dì nostri, 78 eruzioni possiamo annoverarne col ch.

istoricgmfo dcll'Etna,l’ah. Ferrara. Tra le quali ne sembra una delle più memorabili quella del

1669 , fiera catasll‘ofc, in cui fu Nicolosi distrutta, Monterossi, novello cratere, comparve,

e corso fiammante fiume, otto miglia largù talora (: 10 piedi alto, il quale sommerse la

Guardia , Belpasso, Mompìliero, bruciò le campagne e le abitazioni di altri dieci paesi, e mi-

nacciò la stessa Catania ; ma girando all’ intorno delle sue muraglie da oriente ad occidente ,

si scagliò nel mare, ove sollevò un promuntorio, avendo corso 15 miglia dalla bocca che

vomitaLo l’ aveva. Al giorno d’oggi vedesi la striscia di paese che il funesto fiume percorse ,

e ]a orribile scena dipinta sulla parete della sacrislia del duomo di mania, in un quartier della

quale entrò pure uno schizzo del fiammifero torrente, sopra le mura passando…

 



 

  

TAVOLA DEGLI ARTICOLI
DISTRIBUIT!

SECONDO L’ORDINE IN CUI VENNERO PUBBLICATI.

 

11 prima Num….

%

 

imh'm la Pugimz, il scaumlo il Fascicolo (.)…

 

I?.NRTÈ Î.A == V©ÌMMÈ 4.“
_q,..……._

3433®33 @ && @ÉR®ÌNZÎI®È%

 

Fu 'Tzsmzm DELL' Omar…............. . ............. . . . .

Lcurrn dcdmatorìu . .

  

wa… &; Napoli , gnam (… c…… della M.u'gmvia di
Ansyuuh,sull…n s…… …… a. Posihpo.. 

A…… a; …. …… …ma… …… c….,…a;a…, …1.

  
 

…nn… «m…… v…… Russi, 7.
s…1… .u …… 5………… 9

ml… dx x….u, .…. …… su-nd.4 … (‘npudlclnnu 11.
J… (;… . «1. J>……… 15_    
11 .… hiunhlc d’.…..mo L‘

\czlum dn… Cm .

A…… (lol Tum… d: 5…pul .
:.…l…..l ]hmddu u…… »… … S Angelo «

   

    Se…… &.

 

  
ua… .|; c..…u..……… , 25
L‘ A..n….-… Campano. . 27,

n Sq…1… … D.…o «. Tolvdu... flg_

    

   

\cd… di .s.|…….
L.- C…… c..….va :| B…..
11 bl,poltu) u; L.A.…o.
nd… … ,\….1U' . .
A…… «la! …u- … |…“… d. n…… in 13…

.…u. da 1i…1…11i, in s. Glovmmi :\ C.n—1…n….
J…. 'I‘nnixl- della (1…
“ Lago du……......
n s…}… dcl R.— Rol…
…I… (M Mpnfi, am.. vm. Rufin…
1. … .1w …… .
1\ Su…… .!qu rrngìndu' nella cm… d.M……… nm….

    

]…

 

  

    , … im;u- … «u Pump

wa… di ) …]. da] …
][ Tnmpìn di m…, in P……   

  

. u 'r……… .P M., ;… P.….pm.

 

v…… .… x…]. a; Capri.
F…… e Mulino, … P……
r…»… c…….

  

  

  

 

  

  

    
  

 

  

  

 

  

 

  

     

  

 

  
  

  

      

…… di p……1.
“ r… c…m &; Pompu.
[.:: c...…dm do’ Mi……
r... s……m &. 5. Lucia.
.\v n.1 AÌrl Tv

|... n……u. .!
  …. … "cu…, i.. n..‘

m…; di v…, ;… s. &
]… Gulli… xl. ]‘anlìpn .....

q… … .- n. s…|.l…, … m……

 

   

 

[ ‘ înmmn drU'0rlo Bummcr: d.
‘I] Y……
“
r s…}… dc'lralcllì Snusom—mo.
v…}… de… e…:. d\ s… ….
1; …… …ma, …li… … di c……
n c……" — a. 5. cm…...

 

\'rrlma (h .\lul.x 411 Gann. . .
1 m…… a.»! p…… …… .| T…… .
|…. …

 

Al.’l dcl Real Tuutm dx S. Carlo.

 

n … Agnano.
r;,\…m.u… A. p……
|] 5q…|.—… &; s…

… di ('»
… T…… A.

.…ni Caxauclola.

 

[a Rn   
   

 

m…… .
Hwng Tombe nulla Cansq (ll . Larenzo…

\c.lum dell‘Isola d’J>uhia

LA Sulilu.u-n di Pummll . . .

!} l’…m: … Sc.xù\i.
[... Î’mzmn Mu'uluk‘

Am… xh chw...

mmm &:
_.»,jfl .…—

Il Re… mm...— di 5. G….……, . . . . . ....... . ..... : ..

‘.rì'r\îfi
]PAJALLÈI _«

I… … Min: €…… dr] Lirì..   Lu B…… di P……
La cm… s……»……,  

  

   

7.
Vai… di c…… . q,
1! Lago del x=…—.… .}.
Ulm… ...—w…… u; r ….
5. Lancia. ......... . .5.
1… Penn O…Acmle a; P…… 15
11 Re… Osseranm-m di Napoli. ….

 

. L'Anlilcutro nh Pol.znoli

 

Vcduta dl Atrani.

 

L;. Cu: un dl Cascrm

 

     
 

  

  

 

   v…… di c;.j…… 25.
r... u…… .l.-u… su.….. 27. 26
n r…… Re… di c…… 29.
Val. di l‘audi 15.

. T…… di 1>…npm.-… |…d… 55.}50
“ Hosen veccluo a. c.… . ..... . 35.

… n legature …. camo 4…11. …'… de'fuscxcoh …; … dx …… u.-u.- …;…- … …… cnrìc pumcnhye ……  



“.
|

3
%
î
[

t

.
..

a
a
.
7
-
-
.
—
«
_
_
_
.
.
.
fl
r
u
w
a
.

m
,
…

'4
-4
—4
<
v
r
à

-— 

(mo)
  

La Marina di ”chi. . , . . . ..

ll Cnhdnno delle Tun… Pump

   

55. 51.
II Valuto Reale di Napoli.. 41.

Camelia, @ l’ origine del FALu-cnu. . . 43 

Il Tempio di l\]cxcurlo, … Po.…..
1 m…; della Valle, pressa Mmm.…
c……1au. a. N……......
L. c… di Pa…, in Pompe
La …… d. P……n.
vid…. dcll’lea di s…
La c… del P… a……
Ju…-.… della cm… di
L.; C [.A nlylyliqun del L….

L.; L ; dmn &. Castore (: Pallucc, in Pompei
Cdmalduh (lella Turm.

  

   
  

 

  
  …, … P……
N… Maggìulc, in N……

  
 

 

"ed… &. ugg…
L:. C «; SalluSlio, in p….ch ,.

lie cm…… ;… Arpino,.

    
  
wa… di A.;…………..…
Il Tempio d. m…, m m…»:
n Sepolcro «. Virgili .

  

::
..

4
.

_

 

… La Culonna …'

. Vul. n … Tummo...

. Vrdul'

. \'eduu di )].nmpnli

Veduta c Pana di erletu

Lu Pi.m.n di Barletta…

s…]. pu…… &; P……

 

  

  

    
  
  

   

  
  
  

  

  

 

Val… di Omm…
“ m…… di Pump
v…}… (lzl Gul.fu … N…1
vm… di Brindisi

- (li 15…n1
La cm… so……… di s. cholù in n……

dn Mo… Cappa]… .  

  

r.=A..…1= ed il n..… P…… di .\‘…u..

Lu Pr Au di Lecce.

Veduta di Lecco.

\'cde di Galhpul

L.x Tribuna dc… Cntlcdmlc di Olramu 

v…]… a. T…..
d. …il… ............

c.... …in… ;.. p...…i …. a……….
ml… di n.…—i

  

 

La C.… dr! Taxsa, in Sm-xemu.......... . ............ 121.

 

JFARÎI‘E HÎ.” == V®L'UMÈ 3°
—qsîGR{——

$3®3334% .

n. n…… Aiell’Ammix-aglìo, …… Palermo..., .........
L.. c……n—m &. mm.…..
11 m….. Reale a. Palermo,

  

na… di a……
A…… del T…… a' 14.
A…… .… T…… di G…..… L…i.
wd… … m…… .… M…... mu
An…; dell'amico 'Io… di s……
La r….…… Amm….
11 p….. (li mi…… .
L.. P…—1…in «. m……
I Com…… di ergrmi..

  

 

  
 

    

un… di Trapani
L’ ()...—d.;. d. D…
L\ P…… b.… … ah……
stum da… cm a. .\
A…… del Temp d‘ . ulap'n, in ca……
L’Ospcdale mm…, in (.;

  

  

 

   

 

 L.\ Fmg.u'n .. …
L… (11…- soucrrnnun da n…… di
L’ I… .1. Vulcano…
L… C…… .1; 5. R…]…
A…… di …. T…… di sa……
11 s…]… di T……—, in @

  

  
 

 

 gun  Ln L.uumi.. .wc..,.…m..., … s;……….….
La C………Le della cn. di s. a …mi ;.. s ……
nd… 4. A1…
11P.1.… d….. 1 ,……) m …. ,,. .;
ll Nouwen: di S. Martinu, nelle vmiuauzc lh Palermo . 5
Vedum di Mumm. ...... . ..... . .......... . ..... 5

   
      

  

 

.HS

 

‘ . \'r-nlnm lh Mndix

. 11 T…… di Su……

 

. I! Puno di Mcs: .1.  

;; In…… della c.…..»u. mm;… a; Pnlcrm
[1 Castello di !\h\- xlqu—, pn m l‘.:lcrmu

H Duumo di Blu

un…»….l.-|c….…… ms. .\u.\(h u…,,..—as…1ì.lw.no… 67.
Rr) .:
…
…',…,. !
7

   

      

uhm d’ \v‘chimmlw.

m … du] Tu…}… d\ GIOVO (Jhmpiw, iu Sma

 

ud… dî '
M T…… .1. T
La (…;… della Cl.… &: s. …. i.1 .I.—ll.- (m… in …un…
mi… di T……im… ..
n r…… d. c.… Olimpica.
ml… nli (Zaha ……......

    

      

  

  

 

      
  

 

  

      

…… .I.-1 c...… 7 r.».-…, pr… dalla 13… '
|... Chi… della 31..—……, in mm….
M..… a. su……
[… Cnnurhuxle a..
[| P…… a. c…… ..
u Comex…» dzflîmrdcumi, in l\!nu-caln.
\’vdnln (h Aci Rc

 

[1 T...… «…. &n…-di.., ;.. Agn b……
\’nhua (li Sala d\ P.n-lcniuu........ .

\'udum di Culldù. . ..

La Glncau sollerlauca dell…x L.xL\cdralu (h Mcàsma…

ll Manu.- nuce.

 

Lc Hume dì Tullia:

V(ednla dì Term…

L’ Etna.. .

 

 

 



   
  

  
  
   

 

   
    

  

  
  

  
  

 

  

  

  

 

  

  
  

 

   

 

   

  

  
  

 

  

   

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

      

  

L
I

i.

    

TAV®LA BEGEÙE AÌRÈMI®ZYZ

 

DISPOSTI PER ORDINE TOPOGRAFIGO.

 

=<9@9=

 

]? primo Numero indica la Pagina, il secmzzla il Volume dell& Prin… Purim

_/_p____’_———————

NAPOLI

 

\‘cdula dl anolì dalla strada nuova di Pnsilipu. . .. ..

Veduta dì !\‘Apali (…la numa sumla dn Capodichino… ]).

 

  

 

  

   

  

   

  

Vul… A1 m…]: …a 11111 Rufl'o … Qkpuzlìxuuulc. 51…

wx… (11 x…\; a…} …… .......... 57.

"ed…; .… Gulfi; &. 1\‘…11 <… …… Coppol 51.

1.1 <piagg'… di s…… L…' 75.

x… P…—;… di cm…. ….

L… cm..… di mal…. 81.

u 5q…1…11 a. v “.11 79.

L’A. .le .;d 11 …… P… a; Bapuli . ….

u m…; […la 41 l\;th 41.

La F…… del n…1 T…… di 51.1 cm….. ...... 1115.

u n… mmm dì 5… Gi……..... m.

L.\ P… …… amro… n…… d. 1 poll… 85.

n n….— 0.…-1…—… (u anuli...................... 17.

1 r…… u…;........... 7.

  

r…… szp\mna…
n c……nm di 51… cm…-
1 s…… del Re ml.… 111 Sama cm…

 

Ag—

   

  

    

     
    

  

  

   

  

  

  

11 s… 11u'.\1…1…11;1111\5c1 …… cm… di Home on…… 55.

11 5.1.1… di J…… 51111…1….. ........... 9.

“ Scpulcw dcl Cmdmnl Rinaldo ].‘,1 mm in S. Angelo

:\ Nul.»..... 15.

n sqm… … m… di Toledo … 5. cm…… 19.

“ 5.11…151—1. da n…… s. 1…» nella …… di

s …»1…1…. 91,

n…… '1'.1…1.c mu… C1… di s. L…11m, 115

n s…… di max…… … s. <.1 …; a (…1…… . 511.

11 s…… 41 s………z c……olo, iv 1…q.

;… o.…u… du’ .\n…\…lh, mz. . .. 43…

1…11|1 do‘ 11.111… (11 v…, …' . 79.

|. u…… dc‘Minumli 1111 D…… 75.

1; A1… 311.111f1|c unum… I.... 15.

CONTORNI E PROVINCIA DI NAPOLI.

c….1muu di Napoli................... . .......... 51…

1… G.»… di m……u....... 15.

11 J…… d’Agnnuo, ….

Ln Sullumm. . .

  

  

 

  

…… 111 Punuoli. ...... , ....... ..
Ln …… 111 Paz….111. 55…
mmm…… d. P……11. ….
…… dcl Tempìn d. Sc…p1de in 1>…1…11 ....... ….
Lc c…… Cammello & 1311111… .. 55,
Avanti del T…… di D;… in Baj ….
Avanzi del Tempio a. v…… 111 13111 ........ . ...... 77.
La Pimina Min…. _, ….

 

  

  

11 Lago &» A1…
L’Arca Felice sulla

L… (;…… della Sibilla...

47.
95.

:. il Lago del Fusura....................... 11
1. Vcduu darmi; d’Ischia 117
1. Veduta dell’ 1… «; Cap 63.
1. c…ld…li dc… Torre.. 67.

1. il Vesuvio. 87.

>. ma…; 5111111.c1111 di L ml…. 11.

;. 9011111. La via d:;‘Sepulcr 55
1. La 1…… accilleulaîc... 15…
1. n…… :: Mulino.. ss.
2. La 0… dx &n..…. ….

:. La «3… di m…... 55.

1. — La c… del Pu… Dm 59.
. * 0111.111111… … F…… .. 115.

1. 7— L… c… .I… Lu c…… @ Poll… 55.
g. _ T…ue. Tcpidnl’iu
1… — -,“ Cahdzu—
1. _ 11 F… ai…]
1. 4 “ Tu…… di L..….
1, 711 T……io .1. m…
1. ; LCA Basilica ................................. 5.

1. _— s……l… Pubbl…. 85
-? u T…… di m …; 45.

1. * u P……1…
1. __ Tcmpio w Lide…
’… I r…p11ci dd ?… o …e… …11 T…… 1 .

1. -— T…… T.….) ....................... gg.

1. P…… m…...
1… 4… Q…… &; s……
1. ! L’ mm……......
1. m… di c.…1111111111m... 15.

v…… (lclh cm"… di Sum… 55_
1.1 &… dcl T… in Sonemo ................. ….

1.

TERRA DI LAVORO…

1. wa… 111 Malu di G…

1.

s
a
…
.
.

:.

   

  

  

 

 

  

 

  
  

 

  

     

 

 

 

 

 

  

 

        

  

  

 

 

V…… di F…u.
…… a; mi”
u Au…… Campano.. . .
11 P…… 111111 111 Caserta.
Il Bosco V…]… di (Lu….
Ln c…… da Casarin.
s.… L…iu. . ..
[ P…; della Vallc.
La Chiesa sut1ermn:q d; Maniccnslnu

      

 

L…1 maggio: c…… del Liri

  

Ln Cnscam ublxliqua del Lì

Veduta dcll’lsnln di Sam.

c……m, e l’origine del m……
)Iuraglic Ciclopce in Arpino,

 

 

         
 

..... 57,

 

.:
.:

;:

 



 

PRINCIPATO CITERIORE.

Punte di Scafati.

 

L’ Interno della Chiesa di Sama Mm Muggiore in Nocera… 61.

.Veduta della Cava ...... . ......... . . . .

Ln Trinità della Cava

La Marina di Vietri…

Veduta dì Atrani… . . . ............ . ...... . ...... . . .

Vednu rli Amalfi.

Veduta di Salerno

Avanzi d.i Pam…

   

  

 

CALABRIA.

  

 

  

( na )

CAPITANATA.

125. }. wa… a; Foggia ................. ............ . 69. ..
=.

,9_ 1. TERRA DI BARI.

45' " vm… di.n… .................... . …,. n.
57' “' La cm… sollcn'mcn di s… m…… in Bari........... 197. ..
‘9‘ “' v…… e P.… di Barletta . s.. ..

" L… m… a‘. ma…... 85… ..
" Vea… a; Monopoli ........... . ................... 119. a.
" V…… di T…; ............................... …. g.

TERRA D'OTRANTO.

 

Veduta di ]]rindls

 

  

   

   
     

Veduta di Cosean ..... . ....... . .................. 9. :. Ln Colonna Mihara d Br

Vadum di Otranto ........... .

P E IN C IP A TO UL TE E I 0 RE. La Tribuna della Cattedrale di Omm:

Vuduun di Lecce. . . . . ............ ;.

La Piazza di Lccvr. .............................. .. 105. ;-
Vedum dn Avellino . . . . 115… E- Veduta di Gallipoli u.

Veduta di Arima ...... 75… 2. Veduta nll Taranto. a.

 

lf. == V©LUMÈ 3.

_…yex_-.

93©9&34h

PALERMD. Vuduu nh Palermo dal Monte Prznngrìno

La Chiesa d; Suma Rosalia ..............

——— 11 Porto di Palurum ................ . ..........

 

 

 

—- Ln Pcschcrìa.

 

——- Lu Form nuuv…t

—— Il Palozzu Rule

— L’ Interna dull.x C.:ppclh Palatina

— Ln Caucdralc..

    

 

 — La Chiesa su\Lcrmn@n dd Dummy. .

—— La F.\ccinun della Chiesa di S. Maria de…; Catena.

_— La Chiesa della Marianna .........

 

CONTORS! m PALEMm. Il Ponte dell’ Ammiraglio.

 

__ L. Bngnrin. . ..

 

__ Vul… del C… z..rr…… y.… dalla Bagatta 
—— Il Palazzo della Zisa   
—— !! Castello di Muredolc

—— L‘ Interno del Cauvema di S. Maria di Gesù

—— Il Munaslcrn di S. MarLino

 

—— Ll D\\umn di Slorx‘calc. ..

__x1c°……. .wB…a…im în Moncalc......... ..
Valuta di Sala di Parreniw

11 M…… Erice ..........
n Temyîa d. Sagas… ..........
vm… .u Trapani..
wd… di Mmm.
Avanzi a‘. .… Tempio di san……
Veduta (li Sciacca

Veduta d’ Alien…

GHIGENTL Tum n d'Erwle

 

 

 

.… T…… di c…… Lucixm..….… .

 

 

           

 

 

 

   

 

 

  

 

  

  

  
 

   

 

 

 

 

 

    

  

        

._..……__

,5. . T…… d‘Escnlnîaia . 55.
45… -— Tcmpiu della c……m . ….
…. — Scpolcro &. Te.…..
…. —'1‘.=…Pia di Gi… on……
&9. 4 L’ Ospedale mm….
5. — (:……i di Girgcxui. 25.

61. ml… di Muzlicu. ng.
&. wd… dì Culmgimm, n;.
59. SIRACUSA. Vul… Adi… @… 89.
77… __ La c…a...x«… p,!
27. __ il Tempio di G;… o …p… 7..

1 …— 11 T…… ............... 15.
57 __ L.. F…… A…… ........................... 17.
85. -— u s…]… di .\.ch….edc.
55, -— uo.…m a. Diumgi…
61. —- Ln L……i; da Cappuccini...................... /;g.
57. Le Catacombe a….. cm… di s. Gi….mi. 51
57. Vc-lum di C….. 7.
65. [1 Po… a. c…… . .. 95.
95. Vai… di An Reale 97.

L’ Ema,

wa… di Taormina 73.
11 Temo di T…mim… 75.

25… M;:ssnm. V…… della cm 51.
59. _. 11 Po……
z.5. __ La Chiesa sotterranea; dalla C.;ued…1c. ..
75… Le Ruino di Tindari.
55. Veduta di Cefalù
g. Veduta dj Temi

. n. L’IsoladiVulcnnu..….…..….… ..... ..... ;...

 



 

  



 





 



 



 


	Viaggio pittorico nel Regno delle Due Sicilie; Parte II. Sicilia
	Tavola degli articoli distribuiti secondo l'ordine in cui vennero pubblicati
	Tavola degli articoli disposti per ordine topografico 


